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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 
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Editoriale
Vinci l’indifferenza e conquista la pace
 

Dio non è indifferente! A Dio importa dell’umanità, Dio non l’abbandona! Non 
perdiamo la speranza che il 2016 ci veda tutti fermamente e fiduciosamente 
impegnati, a diversi livelli, a realizzare la giustizia e operare per la pace. Le guerre, 

le azioni terroristiche e le persecuzioni hanno segnato dall’inizio alla fine lo scorso anno, 
moltiplicandosi dolorosamente in molte regioni del mondo, tanto da assumere le fattezze 
di quella che si potrebbe chiamare una “terza guerra mondiale a pezzi”. Ma alcuni 
avvenimenti degli anni passati e dell’anno appena trascorso mi invitano, nella prospettiva 
del nuovo anno, a rinnovare l’esortazione a non perdere la speranza nella capacità 
dell’uomo, con la grazia di Dio, di superare il male e a non abbandonarsi alla rassegnazione 
e all’indifferenza. Con il Giubileo della Misericordia voglio invitare la Chiesa a pregare e 
lavorare perché ogni cristiano possa maturare un cuore umile e compassionevole, capace 
di annunciare e testimoniare la misericordia, di «perdonare e di donare», di aprirsi «a 
quanti vivono nelle più disparate periferie esistenziali, che spesso il mondo moderno crea 
in maniera drammatica», senza cadere «nell’indifferenza che umilia, nell’abitudinarietà 
che anestetizza l’animo e impedisce di scoprire la novità, nel cinismo che distrugge». 
Consapevoli della minaccia di una globalizzazione dell’indifferenza, non possiamo non 
riconoscere che, nello scenario sopra descritto, si inseriscono anche numerose iniziative 
ed azioni positive che testimoniano la compassione, la misericordia e la solidarietà di 
cui l’uomo è capace. Nello spirito del Giubileo ciascuno è chiamato a riconoscere come 
l’indifferenza si manifesta nella propria vita e ad adottare un impegno concreto per 
contribuire a migliorare la realtà in cui vive, a partire dalla propria famiglia, dal vicinato o 
dall’ambiente di lavoro. Anche gli Stati sono chiamati a gesti concreti, 
ad atti di coraggio nei confronti delle persone più fragili delle loro 
società, come i prigionieri, i migranti, i disoccupati e i malati. 
Desidero, inoltre formulare un pressante appello ai responsabili 
degli Stati a compiere gesti concreti in favore dei nostri fratelli e 
sorelle che soffrono per la mancanza di lavoro, terra e tetto. 

Dal messaggio del Santo Padre Francesco 
in occasione della XLIX Giornata Mondiale della Pace 

1 gennaio 2016
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emmecinotizie

Carissimi, anche quest’anno 
siamo pronti a partire 

per le missioni durante 
l’esperienza estiva, ma 
anche siamo partiti per un 
cammino insieme da vivere 
con un simbolico zaino in 
spalla pieno di passione 
missionaria, di disponibilità 
a incontrare e a lasciarsi 
incontrare, disponibilità a 
riempire di senso il nostro 
servizo missionario all’estero 
e in Italia. 
Sabato 16 gennaio il salone 
conferenze del Centro 
missionario era pieno di 
settanta persone giovani e 
non, veterani della passione 
missionaria, ma anche 
un bel gruppo di nuovi e 
giovani appassionati pronti 
a mettersi in gioco e con 
questo simbolico zaino in 
spalla da riempire. Assieme 
allo zaino siamo partiti per 
una nuova avventura con 
il programma di cammino 
formativo che comprende 
tanti appuntamenti anche 

(Movimento e Azione 
dei Gesuiti Italiani per lo 
Sviluppo) e dai Gesuiti del 
“NJSI” (Nepal Jesuit Social 
Institute), desideriamo 
aggiornarvi sulle attività 
svolte per il progetto 
“EMERGENZA NEPAL”.
I Padri Gesuiti in Nepal hanno 
deciso di lavorare secondo le 
seguenti priorità settoriali:
1. Distribuzione di kit prima 
emergenza;
2. Distribuzione di kit 
alimentari;
3. Rifugi temporanei e 
permanenti;
4. Interventi educativi.

Durante la prima fase 
dell’emergenza, i Gesuiti 

ed i loro collaboratori hanno 
prontamente assistito migliaia 
di famiglie, fortemente colpite 
dal terremoto, anche nelle 
zone più remote del Nepal, 
fornendo loro aiuti e generi 
di prima necessità. Invece 
nella fase post emergenza, 
l’opera si è concentrata sulla 
ristrutturazione scolastica 
per garantire agli studenti 
la ripresa delle lezioni, 
istituendo uffici distrettuali 
scolastici allo scopo di lavorare 
in modo più efficiente ed 
efficace. Agli studenti e ai 
docenti è stato distribuito 
materiale didattico, kit 
ricreativi, divise scolastiche, 
insieme all’acquisto di mobilio 
per le aule scolastiche. 
A nome delle migliaia di 
persone aiutate grazie al 
vostro sostegno, giunga 
ad ognuno di voi i nostri 
più sinceri ringraziamenti. 
Salutiamo fraternamente!

Carissimi amici delle 
missioni, è passato quasi 

un anno dal terribile sisma 
che ha martoriato il Nepal. 
Era infatti sabato 25 aprile 
2015 quando è avvenuta la 
prima scossa del terremoto 
(magnitudo 7,8 della scala 
Richter) che ha devastato 
Kathmandu, provocando 
8.786 morti e 22.303 feriti.
Grazie al vostro sostegno 
abbiamo inviato 73.593,43 
euro ai Padri Gesuiti che 
vivono e lavorano in molte 
delle comunità duramente 
colpite dal terremoto. 
Attraverso la documentazione, 
dettagliata e puntuale, che 
abbiamo ricevuto dalla 
Fondazione “MAGIS” 
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…e in Nepal? Vicini per chi è lontano.
Corso di formazione per 
volontari in missione 2016
Pronti?.. via! di ascolto delle esperienze 

missionarie arricchiti dalle 
testimonianze dei missionari 
e dei gruppi di animazione 
missionaria. Questi non sono 
semplicemente incontri 
di approfondimento per 
andare in missione, ma 
vogliono essere la traccia di 
un cammino da percorrere 
insieme mettendosi 
pienamente in gioco nel 
nostro vivere quotidiano.  
E per coloro che partono 
nelle esperienze di servizio in 
missione la prossima estate…
buon cammino!

i frati del centro 
missionario 

Alcuni  dati:
8.786 vittime
22.303 feriti
1.383 scuole danneggiate
267.373 case danneggiate
494.717 case distrutte

Invece di 
maledire 
l’oscurità,  
è meglio 
accendere  
una candela

“Noi studenti del St. 
Xavier’s College 

Maitighar siamo partiti in 
27 per aiutare le vittime del 
sisma a Goldhunga.
Gli abitanti del villaggio 
hanno raccontato di essere 
rimasti nelle tende dopo 
che la scossa più forte, 
quella di sabato alle 11.56 
del mattino, aveva distrutto 
tutto ciò che possedevano, 
privandoli anche dei beni più 
elementari.
«Il terremoto ci ha portato 
via tutto», dice la gente. Ma 
c’è una cosa che il sisma più 
devastante non può togliere 
loro: l’impeccabile senso 
dell’ospitalità. 
Non volevano che andassimo 
via senza aver mangiato 
qualcosa. 
Mentre rientravamo da 
Goldhunga, provavamo 
emozioni contrastanti: 
dispiacere nel vedere la 
distruzione provocata e la 
gioia per aiutare quelle 
persone.
Ma sono la capacità di 
recupero, l’ospitalità e la 
generosità dei nepalesi che 
consentono loro di lottare 
contro la più grande delle 
paure. E siamo noi, i nepalesi 
che non sono stati colpiti, 
che possiamo aiutare i nostri 
fratelli e le nostre sorelle 
innocenti a superare tutto 
aiutandoli a risplendere 
ancora. Siamo con voi e, sì, 
INSIEME POSSIAMO FARCELA!”

Reechashree Dhungana 
St. Xavier’s College, 
Kathmandu
 



come regola di comportamento, la mancanza 
di rispetto per la vita. In queste situazioni, 
simili a tutte le latitudini, i sacerdoti, le 
religiose e i laici uccisi, vivevano nella 
normalità quotidiana la loro testimonianza: 

amministrando i sacramenti, aiutando i 
poveri e gli ultimi, curandosi degli orfani e 
dei tossicodipendenti, seguendo progetti di 
sviluppo o semplicemente tenendo aperta la 
porta della loro casa. E qualcuno è stato ucciso 
proprio dalle stesse persone che aiutava. “Ieri 
come oggi, compaiono le tenebre del rifiuto 
della vita, ma brilla ancora più forte la luce 
dell’amore, che vince l’odio e inaugura un 
mondo nuovo” (Papa Francesco, Angelus del 
26 dicembre 2015).  
L’elenco, senza dubbio incompleto, non 
riguarda solo i missionari ad gentes in senso 
stretto, ma registra gli operatori pastorali 
morti in modo violento. Non viene usato di 
proposito il termine “martiri”, se non nel suo 
significato etimologico di “testimoni”, per non 
entrare in merito al giudizio che la Chiesa 
potrà eventualmente dare su alcuni di loro, e 
anche per la scarsità di notizie che si riescono 
a raccogliere sulla loro vita e sulle circostanze 
della morte. 
Agli elenchi provvisori deve sempre essere 
aggiunta la lunga lista dei tanti, di cui 
forse non si avrà mai notizia o di cui non si 
conoscerà neppure il nome, che in ogni angolo 
del pianeta soffrono e pagano con la vita la 
loro fede in Gesù Cristo. ■

Per il settimo anno consecutivo, il numero 
più elevato si registra in America. Dal 2000 
al 2015, secondo i dati in nostro possesso, 
sono stati uccisi nel mondo 396 operatori 
pastorali, di cui 5 Vescovi. 
Nel 2015 sono stati uccisi 13 sacerdoti,  
4 religiose, 5 laici: 
– America. 8 operatori pastorali: 2 sacerdoti 
in Messico, 2 sacerdoti in Colombia,  
1 sacerdote e 1 religiosa in Brasile,  
1 sacerdote in Venezuela, 1 sacerdote in 
Argentina.
– Africa. 5 operatori pastorali: 2 sacerdoti 
in Nigeria, 1 sacerdote nella Repubblica 
democratica del Congo, 1 religiosa in 
Sudafrica, 1 laica volontaria in Kenya.
– Asia. 7 operatori pastorali: 3 laici in Siria, 
2 religiose in India, 1 laico in Bangladesh,  
1 sacerdote nelle Filippine.
– Europa. 2 operatori pastorali: 2 sacerdoti 
in Spagna.  

Come sta avvenendo negli ultimi anni, la 
maggior parte degli operatori pastorali è 
stata uccisa in seguito a tentativi di rapina 
o di furto, compiuti anche con ferocia, in 
contesti che denunciano il degrado morale, 
la povertà economica e culturale, la violenza 

I numeri sono solo la punta di un iceberg 
della persecuzione globale contro i 
cristiani che, come già si legge nella 
Lettera a Diogneto, amano tutti, e da tutti 
sono perseguitati. L’Isis, Boko Haram, 
la discriminazione in vari paesi dove la 
religione è un affare di Stato, rendono 
arduo ed eroico essere cristiani, soggetti 
ad attentati e a stragi. È necessario che 
Cristo sia in agonia sino alla fine del mondo, 
quando vi sarà il Regno di giustizia e di 
pace. 
Secondo le informazioni raccolte 
dall’Agenzia Fides, nell’anno 2015 sono 
stati uccisi nel mondo 22 operatori pastorali. 

Nel 1980 veniva assassinato  
Mons. Oscar A. Romero, Arcivescovo 
di San Salvador; nell’anniversario 
si ricordano anche tutti i 
missionari che sono morti nel 
mondo al servizio del Vangelo e 
dell’annuncio di Cristo. L’iniziativa, 
nata nel 1993 ad opera del 
Movimento Giovanile Missionario 
delle Pontificie Opere Missionarie 
italiane, si è estesa ormai a diversi 
altri Paesi. Sull’impulso del Grande 
Giubileo dell’Anno 2000, oggi 
sono molte le diocesi e gli istituti 
religiosi che dedicano un momento 
dell’anno a ricordare i propri 
missionari martiri. 

da Agenzia Fides
www.fides.org

La scia degli operatori pastorali 
uccisi rivela in questa fase storica 
dell’umanità una recrudescenza 
inaudita. Sembra non avere 

eguali nella storia, perché è in atto una 
persecuzione globalizzata. Infatti i cristiani 
uccisi in quest’anno appartengono a quattro 
continenti. 

24 marzo 2016 • missionari martiri

24 marzo 2016 Giornata di preghiera 
e digiuno in memoria dei missionari martiri
 



indipendentemente dalla religione e dalla 
razza. Favoriamo iniziative e luoghi, dove i 
residenti dei singoli Stati possono conoscere 
i rifugiati, per creare relazioni di amicizia 
e di sostegno. Se disponiamo di strutture 
non usate e che sono in buono stato, non 
temiamo di offrirle alle autorità competenti 
per un servizio di accoglienza. Perché non 
accogliere singole persone oppure una 
famiglia in locali del convento non utilizzati? 
Se dopo aver esaminato, pensato e operato 
il dovuto discernimento, giungiamo alla 
conclusione che non possiamo donare nulla a 
livello di strutture o di accoglienza concreta, 
ci rimane sempre ancora la possibilità di far 
pervenire un contributo in denaro al Fondo 
emergenze della Solidarietà economica 
del nostro Ordine o ad altre organizzazioni 
impegnate in questo ambito. Facciamolo 
insieme fratelli, per annunciare che la nostra 
Fraternità iniziata da San Francesco è capace 
di generare segni di speranza, di accoglienza, 
di gratuità, la stessa che Cristo ci ha usato 
dando la vita per noi. Facciamolo insieme 
testimoniando che non solo abbiamo ricevuto 
la Grazia di andare là dove nessuno vuole 
andare, ma di accogliere anche coloro che 
molti rifiutano. Non pochi ci insulteranno, ci 
diranno che portiamo pericoli, che dobbiamo 
difendere l’orgoglio nazionale, che questa 

gente ci ruba i posti di lavoro e 
altro ancora. La risposta a tutto 
questo è scritta nel Vangelo. 
Fraternamente.

Fra Mauro Jöhri,
Ministro generale OFMCap

meno lungo il cammino.” Gesù prova 
“compassione”, si lascia toccare dal loro 
stomaco vuoto, dalla loro sofferenza, a tal 
punto che chiama a sé i discepoli: bisogna 
fare qualcosa! Pensiamo a San Francesco 
che si lascia toccare dalla sofferenza dei 
lebbrosi e poi “fa misericordia” con loro. 
La sofferenza vissuta da questa gente, la 
disperazione che sta scritta sui loro volti, 
possano davvero muoverci a compassione 
interpellando la nostra carità e la nostra 
minorità. Non cadiamo nei luoghi comuni 
che generano l’indifferenza, oppure fanno 
affiorare sulle labbra espressioni tipo: 
“perché non sono rimasti a casa loro?” La 
nostra vocazione alla sequela di Gesù Cristo, 
sostenuta dal carisma di Francesco d’Assisi, 
ci chiede di immedesimarci nel cuore 
compassionevole di Gesù. Lui, il Signore, 
ci chiederebbe oggi come allora: “Quanti 
pani avete?” La domanda attualizzata oggi 
potrebbe essere “Quanti posti e quanti spazi 
inutilizzati avete? Quanti mezzi e quanto 
denaro potete mettere a disposizione?” 
Gesù avrebbe detto: “Fateli sedere”, 
“fateli entrare!” La condivisione porterà 
un’altra volta a compiere un miracolo! 
L’emergenza continua e il nostro impegno 
non deve mancare. È nostro compito stare 
vicino ai migranti e ai rifugiati; al fumo 
delle grandi parole e dichiarazioni 
occorre rispondere con la concretezza 
evangelica capace di sviluppare 
progetti di solidarietà. Inoltre usiamo 
le nostre energie per diffondere 
una mentalità che sia rispettosa 
della dignità di ogni persona, 

possiamo trovare nel deserto tanti pani da 
sfamare una folla così grande?” Fratelli, 
vi ho richiamato il brano evangelico della 
moltiplicazione dei pani affinché lo sguardo 
sugli eventi drammatici dei migranti sia 
illuminato dalla fede, e questo deve suscitare 
i sentimenti di Gesù: “Sento compassione 
per la folla. Ormai da tre giorni stanno con 
me e non hanno da mangiare. Non voglio 
rimandarli digiuni, perché non vengano 

In un incontro a Frascati il Padre 
generale dei Frati Cappuccini ha 
riunito 35 frati provenienti da 17 
paesi, in particolare dall’Europa, 
Medio Oriente e Africa per riflettere 
sul delicato tema dei migranti. 

 “Quanti pani avete?” Con questa 
domanda Gesù si rivolge ai suoi 
discepoli dopo che questi avevano 
manifestato lo smarrimento 

e l’impotenza di fronte ad una folla 
affamata e stanca. Erano davvero in tanti, 
cinquemila uomini senza contare le donne 
e i bambini, e ciò che si poteva recuperare 
erano qualche pane e pochi pesciolini. Il 
nostro sguardo raggiunge con altrettanto 
smarrimento l’incalcolabile numero di 
migranti e rifugiati che tentano di entrare 
in Europa, dopo aver attraversato il Libano, 
la Turchia e altri paesi e ci rendiamo conto 
che la situazione è drammatica. Non è 
solo l’Europa ad essere coinvolta in questo 
flusso migratorio, pensate a quella massa 
di gente che, in cerca di un futuro migliore, 
tenta di varcare i confini tra il Messico e 
gli Stati Uniti, e a coloro che da vari paesi 
africani affrontano il mare Mediterraneo. 
Le persone che fuggono sono tante, 
tantissime, molte di più di quei cinquemila 
che Gesù abbracciava con il suo sguardo. 
Incutono paura e da più parti si erigono 
muri per impedire il loro cammino; c’è 
anche chi vorrebbe ricacciarli da dove 
sono venuti. Pare quasi di sentire la stessa 
domanda dei discepoli a Gesù: “Come 

pani avete?QQpani aveteQpani aveteQQQQQQuantiQQpani aveteQpani aveteQQQQuantiQQ
1. La domanda di Gesù

“Quanti pani avete?”2 Con questa domanda Gesù 
si rivolge ai suoi discepoli dopo che questi avevano 
manifestato lo smarrimento e l’impotenza di fronte 
ad una folla aff amata e stanca. Erano davvero in 
tanti, cinquemila uomini senza contare le donne 
e i bambini, e ciò che si poteva recuperare erano 
qualche pane e pochi pesciolini.

Il nostro sguardo raggiunge con altrettanto 
smarrimento l’incalcolabile numero di migranti e 
rifugiati che tentano di entrare in Europa, dopo 
aver attraversato il Libano, la Turchia e altri paesi e 
ci rendiamo conto che la situazione è drammatica. 
Non è solo l’Europa ad essere coinvolta in questo 
fl usso migratorio, pensate a quella massa di 
gente che, in cerca di un futuro migliore, tenta 
di varcare i confi ni tra il Messico e gli Stati Uniti, 
e a coloro che da vari paesi africani aff rontano il 
mare Mediterraneo. Mentre vi scrivo, le agenzie di 
stampa diff ondono la notizia di un naufragio al largo 
delle coste Turche dove sono morti sei bambini. In 
questo momento l’attenzione è portata soprattutto 
sull’Europa, ma sarebbe sbagliato pensare che si 

			 

Quanti pani avete? Lettera circolare  
del Ministro Generale  
ai frati cappuccini
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Tra le parole contenute nell’angelus di Papa 
Francesco nel marzo del 2013 c’è anche 
un’altra espressione che sentiamo molto 
ripresa in questo tempo: papa Francesco 
dice: se ci fosse più misericordia ci sarebbe 
una società più giusta. Questa è una grande 
provocazione al pensare. Il rapporto tra 
misericordia e giustizia. Si tratta di due 
parole che noi umanamente non riusciamo a 
tenere insieme. Qui papa Francesco sembra 
quasi dire che l’una è la condizione dell’altra; 
senza misericordia non c’è giustizia, perché 
in un certo senso la misericordia precede la 
giustizia. 
Se ci pensiamo bene tutto questo ha una 
analogia con il mistero dell’esserci, che non 
è mai dovuto. La misericordia viene sempre 
prima di ogni merito; perché la grazia viene 
sempre prima; c’è una gratuità della vita che 
ci precede sempre. La vita ha un carattere di 
donazione gratuita incoercibile. Nessuno che 
non esiste può darsi l’essere da solo; 
c’è sempre qualcuno che viene prima. 
Dio ha misericordia del nostro nulla, si 
commuove per il nostro nulla e ci dona di 
essere, ci dona l’essere; Dio si commuove 
per il nostro male e ci viene a cercare, 
donando se stesso, prendendo su di sé il 
nostro male. In fondo senza coscienza della 
gratuità della vita, la vita stessa  
non può essere giusta.

Il carattere  
drammatico  
della misericordia
Poi troviamo nella riflessione del 
papa la famosa espressione 
sul fatto che Dio non 
si stanca mai di 
perdonare e di 
usarci misericordia, 
siamo noi che ci 
stanchiamo di 
domandare 
perdono. 

Dal primo Angelus di Papa 
Francesco, alle parabole del 
Vangelo, fino all’esperienza di 
santi come Francesco d’Assisi, il 
Vescovo cappuccino ci mostra come 
la misericordia e il perdono fanno 
della vita cristiana continuamente 
un nuovo inizio e ci fa riflettere 
sull’importanza di sperimentare e 
praticare la misericordia.

Vorrei introdurmi in questa 
meditazione considerando 
brevemente il primo Angelus di 
papa Francesco; quello del 17 

marzo 2013, dove il tema della Misericordia 
emerge in modo semplice e deciso; proprio 
recentemente il papa è ritornato a questo 
suo primo intervento, successivo di pochi 
giorni alla sua elezione a vescovo di Roma, 
riaffermandone l’attualità e la centralità.

“Se il Signore non 
perdonasse tutto, il 
mondo non esisterebbe”
Quel testo, apparentemente improvvisato, 
contiene delle riflessioni potentissime. 
Innanzitutto l’affermazione che senza il 
perdono di Dio il mondo non esisterebbe 
costituisce davvero il principio di un 
nuovo sguardo sulla vita, sulle persone 
e sul mondo. La creazione di Dio 
riposa sulla misericordia. Dio rischia la 
creazione di creature libere, che possono 
anche chiudersi all’amore, cui sono 
originariamente destinate, in forza del 
suo essere misericordia. Senza l’amore 
misericordioso il mondo non avrebbe 
consistenza. La misericordia di Dio è il 
collante della umanità, tiene insieme il 
mondo, nonostante il nostro peccato che 
è sempre una esperienza di divisione, 
di frammentazione, di frantumazione 
dell’umano e delle sue relazioni costitutive.

Giubileo della misericordia

Senza il perdono 
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il mondo non 
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un nuovo percorso di bene: qui è nascosto il 
fondamento della rigenerazione dell’umano 
di cui tutti abbiamo bisogno. Qui ci vengono 
in aiuto le parabole della misericordia 
contenute nel capitolo 15 del Vangelo di 
Luca, raccomandate dal papa come oggetto 
costante di riflessione.
In particolare dalla parabola della pecorella 
smarrita e della dramma perduta si vede 
un atteggiamento fondamentale di Dio di 
fronte all’umano, la prima caratteristica della 
misericordia di Dio: che ci viene a cercare, 
si mette sulle nostre tracce. La sua iniziativa 
ci precede sempre. Non sta ad aspettare 
passivamente. Il Pastore non si accontenta 

Rigenerazione dell’umano
Qui trova la sua radice l’idea fondamentale 
della misericordia come fondamento 
di un nuovo umanesimo, come 
generazione dell’umano; può una società 
senza misericordia produrre un nuovo 
umanesimo? La misericordia è una 
rigenerazione dell’umano, l’effettiva 
possibilità di ricominciare. Come è possibile 
che Dio sappia trarre dal male un nuovo 
percorso di bene?
Arriviamo così al cuore di quello che 
vorrei consegnare alla meditazione: la 
misericordia è questa insuperabilità di Dio 
di saper trasformare anche il nostro male in 

Anche i santi, del resto, hanno sempre 
sentito il bisogno di cambiare e di chiedere 
perdono, di ricominciare. Permettetemi 
di riferirmi a san Francesco d’Assisi che, 
come riportano le fonti agiografiche, verso 
la fine della vita ad un certo punto arriva 
a raccomandare ai frati: sbrighiamoci a 
fare penitenza, cominciamo a fare qualche 
cosa e a cambiare vita perché fino ad ora 
non abbiamo fatto quasi nulla. Proprio il 
santo che è vicino a Dio, sente tutta la 
sproporzione verso l’amore di Dio, che pure 
ha potuto vivere proprio perché ha detto sì 
al suo amore rigenerante.
La posizione che ci viene qui descritta 
introduce una idea nuova e dinamica di 
vita cristiana: infatti, l’ideale della vita 
cristiana non è innanzitutto caratterizzato 
da un progresso quantificabile da noi – con 
il rischio di un pericoloso orgoglio spirituale, 
che la tradizione spirituale avverte come tra 
quelli più pericolosi – ma dalla ripresa, da 
un nuovo inizio. La misericordia e il perdono 
fanno della vita cristiana continuamente un 
nuovo inizio.
Questo è in fondo il miracolo della 
misericordia, poter ricominciare, che 
corrisponde alla struttura antropologica 
di ciascuno. In questa prospettiva si può 
davvero vedere cosa voglia dire che la 
misericordia di Dio rigenera l’umano, perché 
gli permette di non chiudere mai i conti 
con la vita in un proprio calcolo; permette 
sempre di ricominciare, inverando così la 
propria struttura antropologica.

Questo ci permette di portarci subito al 
cuore del mistero della misericordia come 
mistero di libertà e di amore. Infatti, 
questa descrizione fatta da papa Francesco 
rivela una dimensione drammatica della 
misericordia; essa è gratuità assoluta, è 
grazia, non la si può conquistare; tuttavia 
chiede la nostra libertà che si esprime 
nel riconoscimento del bisogno di essere 
perdonati, nella coscienza della ferita del 
peccato.
Noi diventiamo profondamente ingiusti 
quando manchiamo della coscienza del 
nostro peccato. Ingiusti con noi stessi e con 
gli altri, pieni di pretese che ci impediscono 
di comprendere la situazione reale delle 
persone.
È bello pensare che la santa Messa, come 
prima cosa, preveda l’atto penitenziale 
per tutti: fratelli e sorelle… domandiamo 
perdono, riconosciamo i nostri peccati. 
Ritroviamo il dolore per il nostro male e 
il desiderio di essere guariti. Nessuno di 
noi potrebbe dire: questo non mi riguarda 
perché io sono già giusto, sono a posto, 
vengo più tardi a messa perché io non devo 
chiedere perdono.
Certo, è molto importante, i nostri peccati non 
si comprendono perché ci auto analizziamo: 
si scopre il peccato quando si scopre l’amore. 
Oppure quando ci mettiamo davanti ai grandi 
santi che hanno dato la vita per Cristo e ci 
accorgiamo che sono stati grandi perché 
si sono lasciati cambiare dalla grazia. Solo 
di fronte all’amore si riconosce il senso del 
nostro peccato ed è possibile il passaggio 
dal senso di colpa al senso del peccato: è in 
fondo l’esperienza del Figliol prodigo, che 
torna a casa ultimamente per un calcolo 
di convenienza e che solo davanti 
alla precedenza del padre che gli 
corre incontro abbracciandolo 
teneramente, sente il dolore per 
il suo peccato, insieme alla 
gioia del perdono.

Giubileo della misericordia

10 11



posto: egli prende su di sé il nostro per 
darci il suo. Prende su di sé il nostro essere 
andati perduti per donarci in cambio la sua 
intimità con il Padre. 

Conclusione: educarsi  
alla misericordia
Vorrei concludere invitandovi ad attingere 
alla divina misericordia la forza della vita. 
Mediante la misericordia il Signore vuole 
cambiare non solo qualche atteggiamento 
di noi stessi, ma la nostra stessa mentalità. 
Dobbiamo educarci al pensiero di Cristo e 
ad avere in noi gli stessi sentimenti che 
furono in Cristo Gesù; la misericordia di 
Dio ci porta ad abbandonare lo schema di 
questo mondo e ad assumere una nuova 
mentalità, una nuova cultura.
In effetti, il “pensiero di Cristo” ed i suoi 
sentimenti sono quelli della misericordia. 
Il pensiero dominante in Cristo è quello 
del Padre e del suo amore da rivelare agli 
uomini; il sentimento di Cristo è quello 
della misericordia che diventa un nuovo 
modo di vedere e giudicare la vita. 
Ci educhiamo alla misericordia in due 
modi: praticando la misericordia e 
sperimentando la misericordia. Praticando 
le opere di misericordia spirituali e 
materiali; e sperimentando la misericordia, 
in particolare vivendo il sacramento della 
misericordia, la riconciliazione. Con la 
misericordia l’uomo torna a vivere, con il 
perdono l’uomo rinasce alla vita 
nuova. Per questo la gloria di 
Dio è l’uomo vivente; l’uomo 
quando torna a vivere, 
dopo un peccato, 
dopo un tradimento; 
l’uomo che torna 
a vivere grazie 
al perdono e alla 
misericordia di 
Dio è davvero 
sua gloria. ■

vado a ritrovarla. Questo è l’umano agli 
occhi di Dio. Dio sembra voler legare la 
propria immagine per noi a quella della sua 
uscita. Dio vibra, è commosso per la sorte 
della sua creatura. 
Questo uscire di Dio però dice anche 
qualche cosa di fondamentale rispetto 
a quanto viene a cercare, ossia afferma 
radicalmente chi siamo noi, chi sia questa 
pecora che si perde o questa dramma 
che va perduta. Potremmo dire che la 
misericordia ha una ricaduta antropologica: 
infatti Dio non vuole che nessuno di noi 
vada perduto, vuole la salvezza per tutti, 
desidera offrirla a ciascuno. Questo vuol dire 
che ciascuno di noi è prezioso agli occhi di 
Dio.
Se Tu vieni a cercarmi, Ti metti sulle mie 
tracce, abbandonando quello che già 
possiedi per me, questo trasmette una 
singolarità profonda di chi sono. Se cerco 
te – dice Dio – è perché tu sei unico. La tua 
vicenda umana è unica. Infatti, perché Dio 
viene a cercarmi? Perché sono prezioso ai 
suoi occhi; più ancora, sono unico. Gesù è 
venuto perché abbiamo la vita e l’abbiamo 
in abbondanza. Dio ha tanto amato il 
mondo da dare il suo figlio perché il mondo 
si salvi. Non ci ha amato genericamente, 
ma venendo a cercare ognuno. Questo 
afferma che noi siamo un bene per lui, 
siamo un bene come tale, non sostituibile 
dagli altri.
Qui andiamo verso il cuore del nostro tema; 
l’uscire di Dio verso di noi è un venire a 
farsi carico di noi – è l’immagine di Gesù 
che prende sulle sue spalle chi si era 
perduto; prende su di sé il nostro essere 
andati via da lui; prende su di sé il nostro 
male, il nostro essere perduti.
Ancora Gregorio di Nissa afferma che Gesù 
è nato per poter morire; è nato per poter 
dare la vita per noi. La tradizione vede nel 
mistero della incarnazione e nel mistero 
pasquale come un misterioso scambio di 

evoca un andare ed un uscire: così fa Dio per 
noi. Dio stesso si fa conoscere come colui che 
esce e che si mette alla ricerca di ciò che è 
suo anche se si è allontanato. Possiamo dire 
che tutta la storia della salvezza è una storia 
di misericordia perché ha come protagonista 
Dio che esce da se stesso nel suo figlio per 
trovare quello che era andato perduto.
Colpisce poi molto l’insistenza del vangelo 
sul fatto che il pastore cerca la pecora finché 
la ritrova, così come la donna spazza la casa 
e cerca la dramma perduta finché la ritrova. 
Dio non si arrende a lasciarci andare via. Non 
si tratta di un tentativo, ma di una decisione: 

delle novantanove pecore rimaste; egli 
sembra quasi esprimere meglio la sua 
natura di pastore nell’andare alla ricerca di 
chi è andato perduto, che nel rimanere a 
pascolare quelle rimaste. Anche la donna 
che ha le dieci dramme si comporta allo 
stesso modo; non si accontenta delle nove 
che possiede, ma si interessa di quella 
perduta. 
Il pastore e la donna vengono per così dire 
“distratti” da quanto è andato perduto: 
pecora e dramma perduti sono “qualcuno”, 
non sono “copie” di cose. Cercare sembra 
dunque un nome della misericordia; questo 
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Diario di un ritorno

19 marzo 2013
Festa di San Giuseppe, è la data ufficiale 
del nostro arrivo a Tbilisi. Io, padre Filippo 
e padre Tomasz, siamo ritornati in questa 
terra dopo la cacciata nel 1845 dei 
cappuccini, da parte dello zar di Russia. 
Ci siamo sistemati in un appartamento 
vicino alla Cattedrale Cattolica, di proprietà 
del Vescovo, e abbiamo iniziato dei 
corsi per studiare la lingua georgiana, 
veramente difficile. L’accoglienza è stata 
ottima, soprattutto da parte del Vescovo, 
Mons. Giuseppe Pasotto, e dei sacerdoti e 
religiose. Da questo punto di vista si respira 
un clima sereno e questo è da addebitare al 
Vescovo che ci tiene molto che ci si incontri 
e ci sia un dialogo aperto. Come sacerdoti 
non siamo tanti; con noi siamo una ventina 
in tutta la Georgia: 3 georgiani, 1 francese, 
5 italiani e il resto polacchi.

Il ritorno  
dei missionari 
dopo 170 anni

cappuccini in georgia

Frati 
cappuccini 
in Georgia

È un percorso tormentato quello dei 
missionari cappuccini in Georgia. 
Il loro primo difficoltoso arrivo 
è nel XVII secolo, ma verranno 
definitivamente espulsi a metà 
Ottocento. Solo nel 2013 sono 
tornati in questa terra vicino alla 
Turchia con rinnovato entusiasmo 
e profondo desiderio di essere 
vicini alla popolazione cattolica 

e instaurare un 
dialogo ecumenico.

di fra Filippo Aliani, 
missionario in Georgia

14 15



15 agosto 2013 
Ci siamo trasferiti nella cittadina dove 
saremo chiamati ad aprire la nostra 
presenza, Akhaltzikhe, a sud ovest della 
Georgia al confine con la Turchia. Qui ci 
siamo sistemati in una casetta del Vescovo, 
vicino alla cappella feriale, vicino al centro 
della città. È una sistemazione molto 
semplice e ha bisogno di arrangiamenti 
per affrontare l’inverno, qui piuttosto 
rigido. Nel frattempo inizieremo i lavori 
di ristrutturazione della casa che il 
Vescovo ha comperato per noi e che è 
abbastanza grande, ma ha bisogno di una 
risistemazione generale radicale. È però 
bella perché spaziosa e collocata vicino 
al centro della città, quindi comoda da 
raggiungere per i fedeli e i giovani. Quello 
che il Vescovo ci ha chiesto è di occuparci 
della pastorale della città e di assumere la 
responsabilità della parrocchia, che ora era 
seguita da padre Zurab (già parroco di Vale). 
La Chiesa parrocchiale è quella di Rabati, 
che domina la città e dove è stato costruito 
il monastero per le suore benedettine di 
clausura, che hanno aperto la presenza 
nell’ottobre 2012. Qui continueremo a 
studiare la lingua e nello stesso tempo a 
celebrare a Rabati e nella cappella feriale 
nel centro della città. Poi vedremo che 
iniziative potremo realizzare. Da quanto 
sembra in gennaio dovrebbe venire un altro 
frate, dalla Provincia Sarda.

25 gennaio 2014
Accompagnato dal Provinciale dell’Emilia 
Romagna e dal proprio Provinciale di 
Sardegna è arrivato padre Attilio Erdas che 
si inserirà definitivamente nella nostra 
fraternità. E subito ha iniziato un corso di 
lingua; a marzo, alla presenza del Vescovo 
Giuseppe Pasotto, padre Zurab e padre 
Akaki, padre Tomasz è stato nominato 
Parroco di Akhaltsikhe e Ivlita. Per cui 
inizia la nostra responsabilità diretta sulla 

cappuccini in georgia

“La Chiesa cattolica 
nella sua bimillenaria 

storia in Georgia, oltre alla 
predicazione e alla catechesi 
per la diffusione del Vangelo, 
si è sempre fatta carico 
dei problemi della gente, 
condividendone entusiasmi 
e frustrazioni, gioie e dolori, 
speranze e delusioni.
Durante la sua lunga storia, 
questo paese si è trovato 
spesso al centro di enormi 
interessi sociali, economici 
e politici internazionali, e 
frequentemente ha pagato 
di persona con il sangue la 
fedeltà a Cristo.
Innumerevoli sono stati i 
martiri, testimoni coerenti 
del messaggio evangelico di 
amore e di pace.
Di conseguenza ampi 
strati della popolazione 
hanno sofferto lunghi 
periodi di incertezza di vita, 
accompagnati da situazioni 
di grande povertà, talvolta di 
vera miseria e disperazione.
In quei tristi momenti la 
Chiesa è stata vicina ai suoi 
figli: si è fatta carico delle 
loro aspirazioni, ha  educato 
i giovani, ha confortato gli 
animi, ha medicato le ferite, 
ha soccorso quanti erano 
immersi nelle difficoltà.
La ritrovata libertà dopo il 
giogo sovietico, ha suscitato 
nella gente  nuove speranze 
e grandi attese.
Tuttavia il cammino verso 
l’inserimento tra i popoli 
più sviluppati si è rivelato 
irto di difficoltà ed ancora 
lunga appare oggi la strada 
che conduce ad una vita 
più giusta, in una misura 

pienamente umana.
In questo contesto continua 
l’opera assistenziale e 
caritativa della Chiesa 
cattolica in Georgia, con una 
‘supplenza’ che, si teme, 
durerà ancora a lungo. La 
Caritas georgiana da anni 
svolge un ruolo preziosissimo 
nel Paese  con la sua 
multiforme ed illuminata 
azione. Ha aperto mense che 
quotidianamente servono 
centinaia di pasti  caldi ai 
poveri, ai profughi e agli 
orfani. Gestisce alcuni piccoli 
ambulatori dislocati a Tbilisi 
e nelle zone più povere del 
paese.
Si fa carico di molteplici 
esigenze locali creando, tra 
l’altro, scuole professionali, 
posti di lavoro, e assistenza 
per i ‘ragazzi di strada’. 
Tutte le varie attività sono 
nate e vivono per opera 
della Provvidenza, tramite 
l’impegno e il sacrificio di 
centinaia di piccoli e grandi 
donatori che sanno aprire il 
cuore a chi è meno fortunato 
di loro, e sono un segno 
concreto della costante 
attenzione e del grande 
amore della Chiesa Cattolica 
per questo piccolo, ma forte 
ed orgoglioso Paese.
Un proverbio georgiano 
dice che i veri amici sono 
quelli che ti stanno vicini nei 
momenti felici ed in quelli 
di sventura. I missionari 
cattolici in Georgia nel corso 
dei secoli hanno svolto 
un compito molto difficile 
in un paese dove guerre, 
conflitti, e calamità naturali 
sono state all’ordine del 

giorno, condividendo con 
la popolazione tutte queste 
vicissitudini.
La loro opera è stata 
preziosissima, non solo per 
gli sforzi finalizzati all’unione 
delle Chiese, ma anche 
perché, con le loro relazioni 
e scritti, offrono ancora oggi 
la possibilità di conoscere 
meglio la storia della Georgia, 
dei suoi re, del suo popolo 
e la difesa eroica della sua 
identità nazionale e religiosa.
I missionari cattolici, spesso 
desiderati e chiamati dai  
re e patriarchi georgiani, 
“erano motivati dall’idea di 
servire la Chiesa, e facevano 
ciò con una abnegazione 
esemplare, mostrando 
un’immensa forza di spirito 
e di inventiva, e, a volte un 
vero eroismo” (G Jordania -  
Z. Gamezardashvili). ■
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evitare impressione di proselitismo, ma 
miravano alla formazione spirituale cristiana 
e evangelica dei bambini, invitati poi a 
frequentare le loro chiese di appartenenza.  
Importante in prospettiva ecumenica. La 
partecipazione dei bambini cattolici è stata 
molto limitata, non so bene il perché. 
Questa iniziativa ha creato entusiasmo 
negli animatori e la consapevolezza di uno 
spazio formativo importante. Per questo da 
subito si è iniziato al sabato l’oratorio, a cui 
c’è una discreta partecipazione (media di 
20 bambini) e, legato a questo, un corso di 
chitarra due volte la settimana (con dopo 
un po’ di spazio per dei giochi insieme) a 
cui partecipano una decina di ragazzini e 
che attira nuovi partecipanti. La cosa per 
me importante è che ci ha aiutato ad uscire 
da una situazione di “minoranza” che ha 
poco da fare, che non può esprimersi... 
per far capire invece la possibilità di un 
ruolo /spazio formativo umano e spirituale 
importante per tanti bambini. Questa attività 
rappresenta un piccolo polo di attrazione 
anche per altri giovani che desiderano 
aiutare nell’animazione. In vista della festa 
di san Nicola abbiamo contattato una casa 
famiglia per bambini orfani/abbandonati per 

abbiamo iniziato con Maia e Mariami 
l’attività dell’oratorio, al sabato, ma 
l’affluenza è sempre stata scarsissima  
da 0 ai 6 bambini.

Agosto 2015 
Abbiamo organizzato con i frati della 
Provincia lombarda un campo di 
volontariato per l’animazione dei bambini, 
a cui hanno partecipato 5 giovani e 2 frati 
(padre Lorenzo e fra Emanuele). La paura 
era che ci fossero pochissimi bambini, vista 
la precedente esperienza dell’oratorio. 
Invece è andata oltre le migliori aspettative 
perché abbiamo iniziato con 18 bambini il 
1 giorno e quotidianamente aumentavano, 
fino ad arrivare nella seconda settimana 
a oltre 70. È stato il passaparola tra i 
bambini e i genitori che ha creato questo 
movimento. Il programma era: inizio 
alle 10 con la catechesi (sul Re Leone) 
e preghiera; attività sportive e giochi in 
palestra; 13.30 pranzo; tempo libero di 
ricreazione; attività manuali e conclusione 
con merenda e bans. Ottima l’intesa con gli 
animatori locali (7 giovani). La maggioranza 
dei bambini erano ortodossi e armeni; 
le catechesi erano bibliche proprio per 

catechesi; attività giovanile e coi bambini 
avendo a disposizione l’oratorio; accoglienza 
per i sacerdoti che desiderano momenti 
di raccoglimento e fraternità; promozione 
di iniziative caritative; dialogo ecumenico 
anche se sinceramente pare molto difficile 
per un atteggiamento di chiusura degli 
ortodossi verso i cattolici, ma comunque 
importante e fatto di una presenza che 
cerca dialogo e promozione della spiritualità 
in un contesto fortemente segnato dal 
regime comunista; promozione di campi 
di solidarietà per giovani provenienti 
dall’Italia perché conoscano la realtà della 
Chiesa in Georgia e nei paesi dell’est dove 
è minoranza, e accoglienza dei frati in 
formazione, soprattutto quelli del 3° anno.

9 aprile 2015 
Padre Tomasz rientra in modo definitivo 
in Provincia, chiamato dal proprio Padre 
Provinciale per prestare servizio. Rimaniamo 
così io e padre Attilio. In primavera abbiamo 
iniziato gli incontri per i giovani, ai quali 
hanno partecipato 6/8 giovani insieme 
a suor Pascalina, Maka, Nika e Teona 
come animatori. Li abbiamo poi sospesi 
per le attività estive. Nello stesso periodo 

parrocchia di questa città. Abbiamo 
ricominciato i lavori di ristrutturazione del 
nostro futuro convento e centro dell’attività 
pastorale parrocchiale. A fine anno 
avevamo finito la ristrutturazione del tetto 
e della balconata.

12 novembre 2014
Il giorno dopo San Martino (giorno 
tradizionale dei traslochi), ci siamo spostati 
nel nuovo convento che intitoliamo 
a San Francesco. Al momento sono 
terminate solo le nostre tre camere e il 
refettorio, ma in poco tempo sono state 
sistemate cappella, sala incontri e camere 
per l’ospitalità. A fine anno abbiamo 
praticamente finito la ristrutturazione, 
mancano solo ultime cose per le sale 
dell’oratorio e il loro allestimento. 
Comunque la casa è a disposizione per le 
attività pastorali che speriamo di iniziare al 
più presto, che al momento si limitavano 
ai sacramenti e poco altro, a causa della 
difficoltà linguistica e della mancanza 
di spazi adeguati. Gli obiettivi che 
desideriamo perseguire e che sono motivo 
della nostra chiamata da parte del Vescovo, 
sono: attività pastorale parrocchiale e 
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che, a causa della difficoltà con la lingua, 
non riusciamo a gestire incontri con loro. 
Ma dovremo fare qualcosa per iniziare 
un’attività formativa e aggregativa.
• attività per anziani e ammalati: al 
momento c’è la visita occasionale a malati 
o anziani, ma niente di strutturato. Vorremo 
creare un gruppetto di persone attente a 
quelli che si trovano in questa situazione e 
che spesso vivono in difficoltà. Tanti sono 
gli anziani che vivono quasi in povertà 

frustrazione che vivono). Molto importante 
questa attività anche perché, a causa della 
discriminazione che i cattolici subiscono, 
crescendo c’è la tendenza a perdere la 
propria identità cattolica. E che non si riduce 
semplicemente al passaggio all’ortodossia, 
che ha un’altra sensibilità, ma si riduce più 
a un allontanamento dalla spiritualità.
• attività con le famiglie: alcune famiglie 
desiderano iniziare qualche attività , ma al 
momento la difficoltà maggiore è la nostra 

creando le varie realtà pastorali che la 
caratterizzano e che sono:
• attività coi giovani: al momento non 
c’è un gruppo di giovani e a dicembre 
abbiamo un incontro formativo settimanale. 
Quella giovanile è una situazione difficile 
perché, anche se studiano, non hanno 
grandi prospettive lavorative e questo crea 
sfiducia nel futuro (in percentuale c’è un 
discreto numero di suicidi giovanili anche 
nella nostra regione, segno di questa 

vivere insieme ai nostri ragazzi dell’oratorio 
un momento di incontro e festa e quindi 
sensibilizzare su queste situazioni di 
sofferenza e iniziare a trasmettergli la 
“compassione” e la vicinanza a chi soffre.

Il futuro è ancora  
da costruire
Gli altri obiettivi che il Vescovo ci ha 
richiesto, ma che anche la gente ci richiede, 
sono quelli di organizzare la parrocchia 
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Essendo la Georgia molto 
impoverita a causa delle 

guerre e delle continue 
devastazioni, la Congregazione 
di Propaganda Fide volle 
mandare, il 13 giugno 1661, 
dei religiosi missionari che si 
distinguessero maggiormente 
per la pratica della povertà,  
in modo da non andare  
incontro a troppe spese.  
È molto probabile che questo 
sia uno dei motivi principali 
per i quali la Congregazione 
inviò i Cappuccini: 5 padri e 2 
fratelli. Per motivi di sicurezza 
i religiosi viaggiarono divisi in 
due gruppi. Il primo contingente 
giunse  a Tbilisi all’inizio del 
1663 attraverso la Persia. Il 
secondo arrivò, via mare, in 
Mingrelia. I padri giunti a Tbilisi 
vennero ricevuti dal Vescovo in 

persona. In seguito, il medico 
del re, Epifanio, greco cattolico 
che aveva studiato a Roma, 
li condusse a casa sua e rese 
loro grandi servizi, soprattutto 
presentandoli al re, che li 
accolse molto bene e diede loro 
due case, da utilizzare come 
cappella e come abitazione. 
Purtroppo la spedizione giunta 
via mare non cominciò nello 
stesso modo: un religioso morì 
a Smirne; il prefetto padre 
Bonaventura cadde da cavallo 
in un fiume ed annegò; un terzo 
frate, colpito e scoraggiato da 
queste disgrazie ritornò a casa 
con lo stesso battello con cui 
era giunto. Nel 1665 vennero 
inviati altri sei missionari. 
Padre Bernardo Maria da 
Napoli comporrà un catechismo 
georgiano e, appena tornato in 

Italia nel 1681, un vocabolario 
italo-georgiano e varie 
traduzioni di libri di spiritualità.
I progressi della missione 
furono enormi. L’esercizio 
dell’arte medica, autorizzato 
dalla Propaganda Fide pur 
con prudenza e in caso di 
necessità, apriva tutte le porte 
ai missionari.
Il successo della missione 
stimolò Roma ad inviare, nel 
1669, altri sette cappuccini 
che si stanziarono oltre 
che a Tbilisi, anche a Gori 
ed a Kutaisi, nella Georgia 
occidentale.
Ben presto fu aperta anche una 
scuola per fanciulli da istruire 
nelle fede cattolica. Venne 
anche costruita una Chiesa 
nel 1670. Nel 1714 con Saba 
Orbelliani che rientrava dal suo 

viaggio in Europa, giunsero 
altri cappuccini per la missione 
nella Georgia orientale.
Via via che i missionari si 
impratichivano nella lingua e 
prendevano conoscenza del 
Paese, divennero più familiari 
agli abitanti e facevano del 
bene anche nei dintorni di 
Tbilisi.
E giunsero anche conversioni 
eclatanti: quella del Re Giorgio 
XI nel 1686,dell’arcivescovo 
Eutimio (con parecchi 
preti) del principe Barzin: 
quest’ultima fece sperare che 
fosse prossima  l’unione nella 
fede e la Georgia potesse 
diventare  ‘il paradiso terrestre 
della chiesa cattolica’.
Conversione degna di 

particolare menzione è quella 
del principe Saba Orbeliani 
(1701). Per praticare più 
liberamente il cattolicesimo, 
egli cedette i suoi immensi 
domini ai fratelli, si separò 
dalla moglie e abbracciò la 
vita religiosa nell’ordine di San 
Basilio. Intraprese poi viaggi in 
Europa per ottenere missionari. 
Al suo ritorno, Saba si mise a 
propagare la fede, suscitando 
con ciò l’ira di chi non aveva le 
sue stesse disposizioni verso la 
fede cattolica.
A detta di tutti i missionari, 
i nemici più accaniti e 
irriconciliabili che la religione 
cattolica ebbe in Georgia, 
furono gli Armeni. Anche 
gli ortodossi georgiani, ma 

istigati dagli Armeni. La loro 
immigrazione era iniziata sotto 
il regno della scià Abbas il 
Grande (1557-1628) e continuò 
fino al 1830. Nella loro perfidia 
ricorsero a vari espedienti, 
perfino a far imporre una tassa 
ai fedeli per entrare in Chiesa, 
da pagare al re o al patriarca. 
I missionari sarebbero stati 
espulsi da Tbilisi, se il re e i 
suoi successori non fossero stati 
dalla loro parte.
Quando poi il re si dovette 
allontanare a causa delle peste, 
gli Armeni si scatenarono: 
volevano lapidare i missionari, 

Missionari cappuccini: una lunga storia



molto impegnativo. Noi cattolici siamo 
considerati dalla Chiesa Ortodossa come 
scismatici, eretici. E c’è un atteggiamento 
di chiusura, non tanto della gente, quanto 
dell’istituzione/preti. La gente è rispettosa 
e, credo, non capisca tanto il perché 
di questa differenza, ma è comunque 
condizionata dalla parola dei pastori. 
Si pensi solo al fatto che se un cattolico 
si sposa nella chiesa ortodossa viene 
ribattezzato. ■

Anche girando in città vari dicono che sono 
cattolici, ma questo non esprime una vita 
di fede, ma solo che i genitori o i nonni 
lo erano. A causa del comunismo molti si 
sono allontanati da una vita di fede e quindi 
uno dei nostri compiti sarebbe pian piano 
ricontattare queste famiglie e aiutarle a 
recuperare il senso della presenza di Cristo 
nella loro vita.
• Dialogo ecumenico: anche questo 
è un obiettivo importante anche se 

perché le pensioni sono basse, vari sono 
soli perché i figli sono lontani o emigrati... 
e sono soli. Se poi sono malati i soldi non 
bastano per le medicine. Ma il fatto di non 
conoscere bene la lingua, il non essere 
ancora conosciuti in città limita molto 
questa attività.
• Riavvicinare quelli che si sono 
allontanati da una vita di fede: sono 
tanti che si riconoscono cattolici, ma 
hanno perso il legame con la Chiesa. 
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distruggere la loro chiesa e 
la loro casa. La persecuzione 
si fece crudele e lunga in 
uno sconvolgimento politico 
successivo devastarono 
completamente la missione. 
Il re Vachtang la protesse, 
poi però fu costretto  ad 
abbandonare il regno e a 
rifugiarsi in Russia con il 
monaco Saba, il re ivi morì 
nel 1738 assistito da un frate 
cappuccino.
Ciò malgrado, la missione 
continuò non solo a fortificarsi, 
ma anche ad estendersi 
soprattutto a Imereti e ad 
Akhaltzikhe, allora occupata 
dalla Turchia. Le conversioni  
continuarono: fra esse quella 
dei due fratelli Orbeliani, 
Giovanni e Vachtang, e quella 
del vescovo Cristoforo. Tra 
il 1730 e il 1733 sorsero al 
Akhaltzikhe le Chiese di Santa 
Croce, Beata Vergine Maria 
del Rosario e di San Giovanni 
Battista , per i fedeli cattolici 
di rito latino e di quelli di rito 
armeno.

Ma la croce da portare era 
sempre dura. Mentre il Vescovo 
Cristoforo era a Roma per gli 
interessi spirituali del suo 
paese, gli Armeni suscitarono 
una persecuzione ancor più 
funesta delle precedenti.
A questa piaga si aggiunse 
anche l’invidia tra i Cappuccini 
quando il Vescovo di Isfahan, 
riconoscendo il bisogno 
imperioso della sua presenza 
a Tbilisi, vi nominò come 
suo vicario, il cappuccino 
padre Nicolò da Girgenti, 
mentre padre Claudio da 
Reggio, prefetto della 
missione, si trovava in Europa. 
Quest’ultimo al suo ritorno, si 
irritò tanto da ritirarsi  nella 
missione di Akhalzikhe. Il suo 
confratello non fece nulla per 
appianare le cose. Anzi, agì 
arbitrariamente, incorrendo 
nella disapprovazione della 
Congregazione di Propaganda 
Fide, che si vide costretta 

a vietare al Vescovo  di 
conferire la carica di vicari ai 
cappuccini.
Ormai si preparava la fine 
della missione: lo stesso 
re, inguaiato per la guerra 
con la Persia e la Turchia, 
si mise nelle mani della 
Russia. Allora lo scià di Persia  
Mahomet-Khan, indignato, 
nel 1775 devastò la Georgia 
e ridusse in cenere la città 
di Tbilisi: i cattolici furono 
massacrati, i sopravvissuti 
furono deportati. Furono rasi 
al suolo il monastero  e la 
chiesa cattolica, e molti preti 
furono gettati nel fiume. Il re 
si vide costretto a stipulare 
un secondo trattato con la 
Russia che nel 1801 venne 
per proteggere la Georgia, ma 
in realtà per farne una sua 
provincia.
Nei primi decenni 
dell’Ottocento si è avuta 
una gravissima penuria di 

missionari, forse anche a 
causa delle soppressioni 
degli Ordini religiosi che 
avvenivano in Europa e forse 
anche perchè non si erano 
coltivate adeguatamente le 
vocazioni locali. Cominciò, 
comunque, una nuova era 
anche per la missione: 
cessava la persecuzione 
aperta degli Armeni, ma 
cessava anche la libertà 
di propagazione del 
cattolicesimo.
I missionari cercarono aiuti 
per costruire una chiesa 
in sostituzione di quella 
distrutta nel 1795. Sorse 
così l’attuale cattedrale, 
inaugurata nel 1807 e 
ampliata nel 1884. Lo stesso 
fecero a Gori nel 1810.  
Un prete di Akhaltzikhe, 
allievo di Propaganda Fide, 
chiamato Paolo Sciaguglianti 
suscitò in quegli anni una 

guerra terribile alla missione 
cattolica, divenendo una delle 
cause maggiori della sua 
rovina. Quest’uomo astuto 
ed ambizioso, aspirava alla 
dignità episcopale e non 
risparmiò alcuno sforzo per 
riuscirvi. La presenza dei 
padri cappuccini era però 
per lui un ostacolo. Fece di 
tutto perciò per farli cacciare 
dalla Georgia, accusandoli 
ingiustamente sia a Roma sia 
presso il governatore russo. In 
questo fu appoggiato dal clero 
armeno-cattolico giunto ad 
Akhaltzikhe intorno al 1830. 
Tali difficoltà sono descritte 
dal prefetto dei Cappuccini 

padre Damiano da Viareggio, 
in una lettera  diretta ai 
consiglieri della Propaganda 
Fide di Lyon. Parla della 
necessità di costruire delle 
chiese per venire incontro alle 
necessità spirituali dei cattolici 
dispersi per tutta la Georgia.
Purtroppo, però il governo 
russo cercava ogni pretesto 
per sbarazzarsi del clero 
straniero, accusato di tenere 
un costante rapporto con 
Roma. Il clero armeno-cattolico 
soffiò sul fuoco e offrì il 
pretesto per l’espulsione dei 
religiosi cattolici stranieri che 
avvenne nel 1845. I Cappuccini 
si ritirano a Trebisonda, in 
Turchia, nella speranza, vana, 
di poter ritornare. Numerosi 
furono i Cappuccini che 
operarono in Georgia durante 
i difficili anni che vanno dal 
1700 al 1845, anno della loro 
espulsione dal Paese per opera 
degli zar di Russia. ■

Tratti da:  
Padre Ivan 
Martini, Breve 
storia della 
chiesa cattolica 
latina in 
Georgia, Edizioni 
Camilliane



formativo credo che per i giovani siano 
stati giorni di crescita e coinvolgimento 
positivo. Da un lato è stata garantita una 
formazione catechetica (quest’anno fatta 

sulle beatitudini) con uno stile di preghiera 
e silenzio, vissuti pienamente e desiderati 
da loro stessi, in particolare al mattino 
prima dell’inizio delle attività e alla sera 
alla fine di tutto. Dall’altro l’intensa attività 
con i bambini, ragazzi ed educatori che 
occupava quasi tutta la giornata ha permesso 
di impegnarsi seriamente a servizio della 
comunità parrocchiale in costruzione, in 
uno spirito di gratuità e relazionalità liberi e 

Fra Lorenzo ci racconta la sua 
esperienza estiva nell’oratorio 

della missione georgiana. Gioco, 
condivisione e preghiera sono 

stati gli elementi che hanno 
caratterizzato questo bel periodo

di fra Lorenzo Cabrini

Nel recente agosto 
ho vissuto una 
esperienza di 
missione in 

Georgia insieme a fra 
Emanuele e cinque giovani 
(Battista, Gabriele, Matteo, 
Francesca e Giulia) insieme a fra Filippo 
e fra Attilio che da due anni circa vivono 
in Akhaltsike con l’obiettivo di far partire 
l’oratorio e l’attività annessa di formazione, 
gioco e amicizia. L’esperienza è stata nel 
complesso decisamente positiva sia per gli 
obiettivi raggiunti oltre ogni aspettativa, 
sia per il clima sereno e d’intesa creatosi, 
nonostante le difficoltà di comprensione 
della lingua georgiana. Da un punto di vista 
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spontanei. Questi aspetti portanti di fede, 
servizio e amicizia, sono stati frutto gradito 
e interiorizzato da entrambe le parti cioè sia 
per noi “missionari” ad tempus sia per i locali 
ragazzi ed educatori. Anche le famiglie sono 
state in qualche modo coinvolte creando 
un clima di accoglienza, benevolenza e 
simpatia, indispensabili in una terra piuttosto 
povera e con enormi difficoltà di dialogo 
ecumenico. Sottolineo che la maggior parte 
dei bambini e delle famiglie sono ortodossi, 
con una esperienza visibile di chiesa ricca 
e piuttosto distaccata dalle necessità della 
popolazione. Da questo punto di vista credo 

che la presenza cattolica, con lo specifico del 
carisma francescano, possa decisamente dare 
uno slancio ad una visione più vicina e attenta 
di Chiesa. Grazie all’attività svolta l’oratorio ha 
avuto la sua partenza e continua a proseguire 
anche ora nei pomeriggio dei sabati di cui 
siamo costantemente aggiornati grazie ai 
contatti facebook e al gruppo riservato alle 
fotografie e ai dettagli delle iniziative che 
avvengono ogni sabato. Per come sono 
andate le cose e per il contesto di bisogno 
e opportunità, presente attualmente nella 
nuova missione georgiana, ritengo che tale 
esperienza sia da continuare nel tempo. ■ 

Con i giovani dell’oratorio Agosto 
in Georgia
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spirituale, materiale e finanziario che il Cardiac 
Center ha ricevuto dal Segretariato Missioni 
di Milano in tutti questi anni. Nel momento 
di crisi e di difficoltà per il Cardiac Center, 
siamo veramente e profondamente grati per 
l’iniziativa che ha avviato con la Casa Editrice 
Velar, che ci ha garantito la copertura delle 
spese di operazione di 16 bambini all’anno. 

Questa assicurazione della Casa Editrice 
Velar, che ci ha garantito che ogni anno 
almeno 16 bambini potranno essere 
operati, ci ha dato il coraggio e lo slancio 
di non arrenderci e di continuare con 
nuovo entusiasmo. Le operazioni sono 
state molte di più grazie agli innumerevoli 
benefattori che tramite il Segretariato 
Missioni di Milano ci hanno sostenuto 
e continuano a sostenerci. Giusto per 
citarne alcuni mi vengono alla mente: 
Fondazione Flavio Filipponi, Fondazione 
Gabriella Giorgetti, Scuola Kriya Yoga 

non hanno proprio niente e quindi hanno 
bisogno del pagamento di tutte le spese. 
Tutti abbiamo riconosciuto l’importanza 
dell’aiuto dei vari benefattori che in svariati 
modi ci hanno aiutato in tutti questi anni, sia 
all’inizio con la costruzione che ora a portare 
avanti le sponsorizzazioni delle operazioni. 
Non possiamo prima di tutto non ringraziare 
per l’enorme supporto 

Questi anni sono stati anni difficili 
e con molte difficoltà di diverse 
nature ma nonostante questo 
tutti ci siamo detti soddisfatti 

del lavoro e dei risultati raggiunti fino ad 
oggi. Le due più grosse difficoltà avute 
negli ultimi due anni sono state causate 
da fattori esterni al Cardiac Center: Ebola e 
Boko Haram. Ebola, ringraziando il Signore, 
non ci ha minimamente sfiorato ma ha 
creato qui da noi in tutta l’area, come in 
tutto il Paese, una situazione di estrema 
allerta e preoccupazione. Boko Haram è 
un gruppo di jihadisti equivalenti all’ISIS 
che stanno seminando il terrore in Nigeria 
e in una zona del Nord Camerun hanno 
creato una situazione di grande insicurezza. 
Questi due fattori, nonostante siano molto 
lontani dalle nostre zone, hanno creato un 
grande allarmismo nelle organizzazioni che 
ci mandavano le équipe mediche per le 

operazioni: per questo motivo le missioni nel 
2014 e 2015 sono state drasticamente ridotte 
a tre missioni per anno. Le conseguenze 
si sono fatte sentire a diversi livelli, ma in 
modo particolare hanno causato un drastico 
calo delle operazioni pediatriche. Ora grazie 
a Dio la situazione sembra migliorare un 
pochino e nutriamo tutti un certo ottimismo 
per quest’anno, tanto è vero che abbiamo già 
programmato diverse missioni pediatriche 
e aspettiamo cardiochirurghi da San Donato 
Milanese, dall’Ospedale Niguarda di Milano, 
dal Mozambico e dal Belgio. Un altro grosso 
problema è quello che solo una minima 
percentuale di pazienti sono in grado di 
pagarsi le operazioni: i costi sono molto 
contenuti, grazie ai medici volontari che 
vengono dall’estero e che, va sempre ricordato 
e sottolineato, operano gratuitamente. Pochi 
sono i pazienti che in qualche modo danno 
un contributo; la maggioranza sono quelli che 

il cardiac center di shisong

Sei anni con il cuore in mano 

Camerun: 
il Cardiac Center 

di Shisong

Si è da poco festeggiato il sesto anniversario 
dell’inaugurazione del Cardiac Center di Shisong 
2009-2015 e durante l’ultima missione dei medici 
venuti da San Donato Milanese abbiamo fatto una 
valutazione del lavoro svolto in questi anni. Molto 
è stato fatto, però tanto rimane ancora da fare. 

di fra Angelo Pagano
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Heart Camerun, che raccolgono fondi per 
le operazioni e che ospitano i pazienti che 
arrivano da lontano e che necessitano di vitto 
e alloggio.

Dare speranza per chi 
è senza speranza
Lo scopo del Cardiac Center è quello 
di ridurre le incidenze cardiovascolari, 
provvedendo soluzioni di qualità e a basso 
costo per venire incontro alle esigenze 
dei pazienti. L’obiettivo è quello di creare 
consapevolezza e accesso ad una buona 
sanità; collaborare con altri ospedali 
in Camerun e con le nazioni vicine e 
sviluppare delle strategie per facilitare un 
continuo sviluppo professionale

Il 2015: un anno 
importante 
La maggior parte degli interventi chirurgici 
a cuore aperto sono state fatte dal locale 
team camerunese del Cardiac Center in 
particolare per gli adulti operati. Le missioni 
pediatriche dall’estero sono state solo tre,  
2 da San Donato e una dal Mozambico,  
per le ragioni spiegate in precedenza.
La presenza quasi costante dei 3 anestesisti 
ha contribuito molto alle attività mensili.

coinvolgere altri ospedali non solo italiani 
ma anche stranieri. Il risultato: in questi anni 
abbiamo avuto qui tra medici, infermieri e 
tecnici italiani, provenienti da quasi tutte le 
regioni italiane. Abbiamo anche raggiunto 
una certa internazionalità: in questi anni sono 
venuti medici e paramedici da Germania, 
Francia, Belgio, America, Svezia, Mozambico, 
Congo, senza dimenticare il personale medico 
e paramedico camerunense composto da 
circa una ottantina di persone tra i quali, un 
cardiochirurgo, 2 cardiologi che fanno anche 
operazioni di pace-maker e cateterismo, 
diversi infermieri che hanno completato la 
loro formazione professionale a San Donato 
Milanese. Nonostante tutte le difficoltà 
il Centro fa ben sperare e le aspettative, 
previsioni e sensazioni per il futuro sono 
buone. La conduzione del Cardiac sta sempre 
più prendendo una connotazione africana 
anche con assunzione di responsabilità in 
prima persona, e questa è una garanzia 
per il futuro; sono nate associazioni locali: 
Paul Verdzekov Foundation e Brotherly 

Maha Sadhana, Gruppo Missionario “Insieme 
si può” di Sedriano, Associazione Adozioni 
d’Amore Frati Cappuccini Crema Onlus, 
Associazione Collage, i vari conventi dei frati 
cappuccini della Lombardia e naturalmente 
padre Mauro insieme ai suoi collaboratori 
del Centro Missionario ed a fra Roberto 
Nozza, instancabile sostenitore e diffusore 
del progetto, e a tanti singoli benefattori 
di cui non conosco il nome. Vorrei portare i 
miei ringraziamenti a tutti quelli che hanno 
contribuito a fare di questo Centro, un 
ospedale modello e funzionale dell’Africa 
sub-sahariana. Il Signore che vede nell’intimo 
dei cuori saprà come ricompensare ognuno 
di voi con i doni di cui avete bisogno.

Alcuni dettagli  
del progetto
Una cosa molto bella di questo progetto: 
prima era aiutato solo da San Donato 
Milanese con le sue missioni, poi pian piano 
l’équipe cardiologica milanese è riuscita a 

il cardiac center di shisong

I numeri del 2015
•	Operazioni a cuore aperto� 90

•	Cateterizzazioni� 66

•	Pacemaker� 35

•	Pazienti ricoverati per malattie 
cardiovascolari� 86

•	Consultazioni al Cardiac� 5.178

•	Consultazioni mobili� 2.924

•	Eco diagnosi� 2.492

•	Ecocardio diagnosi� 2.191

•	Stress test� 4

Molte sono state le attività portate 
avanti durante l’anno. In particolare si è 
intensificata la continua collaborazione con 
gli sponsors: Cappuccini, Suore Terziarie 
Francescane, Cuore fratello, Bambini 
cardiopatici nel mondo, altre associazioni 
straniere e le due camerunesi Paul 
Verdzekov Foundation e Brotherly Heart 
camerunese ed ora anche il governo 
camerunese come spiego nel prossimo 
punto. Il governo Camerunese con un 
decreto del presidente della repubblica 
Paul Biya datato 4 novembre 2015 ha 
dichiarato il Cardiac Center di Shisong 
ospedale di utilità pubblica. Questo è 
un decreto che aspettavamo da 6 anni: 
se diventa veramente effettivo porterà 
molti benefici al Cardiac Center e anche 
la sponsorizzazione di qualche decina 
di operazioni da parte del governo. 
Infine dottori e lo staff del Cardiac 
Center hanno partecipato a diverse 
conferenze internazionali ed in quelle sedi 
hanno portato anche i loro contributi e 
esperienze. 
Abbiamo riscontrato anche alcune difficoltà 
oggettive: ci sono solo due cardiologi 
e spesso sono sovraccarichi di lavoro; 
ritardi e problemi nell’avere materiali per 
le operazioni ed infine l’uso del Cardiac 
Center come reparto di emergenza ha fatto 
alzare il numero della mortalità.

Audrey
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attività secondo lo spirito del Vangelo, con 
l’insegnamento della Dottrina Sociale della 
Chiesa e dei valori Francescani. I membri 
offrono il loro lavoro volontariamente e non 
ricevono alcun compenso.

I Progetti per il 2016
• Riuscire a realizzare almeno una decina 
di missioni entro l’anno.

• Aumentare il numero di operazioni con il 
locale team camerunese del Cardiac Center

• Ricerca di un anestesista che entri a far 
parte a tempo pieno e stabilmente dello 
staff medico del Cardiac Center

• Continuare il rapporto con i benefattori, 
migliorarlo e possibilmente trovarne altri.

• Continuare con l’aiuto dei Cappuccini 
la consultazione dei bambini da zero anni 
fino alle scuole elementari non solo della 
parrocchia di Shisong, ma anche di quella di 
Sop e delle parrocchie vicine.

• Organizzare un congresso sulle malattie 
cardiovascolari a Shisong

• Comprare e installare un inceneritore

• Scavare con la trivella un pozzo per 
l’acqua

• Dotare il Cardiac Center di un altro 
apparecchio portatile di ultrasuoni.

Colgo l’occasione per ringraziare ancora 
una volta i frati del Centro Missionario di 
Milano e i più stretti collaboratori per il 
grande lavoro di sensibilizzazione fatto 
durante tutti questi anni, certo e fiducioso 
che continueranno a farlo con più slancio 
ed entusiasmo dopo aver ricevuto queste 
note di aggiornamento. Desidero salutare 
e ringraziare tutti i benefattori che in un 
modo o nell’altro con il loro fattivo aiuto e 
finanziamento ci hanno aiutato a far si che 
il Cardiac Center sia diventata la grande ed 
importante realtà che è. Con l’aiuto di Dio e 
di tutti gli uomini di buona volontà non può 
che migliorare nel prossimo futuro. ■

formazione dei membri e il diritto della  
loro partecipazione ad esso.

• COMPOSIZIONE E MISSIONE DEL 
COMITATO TECNICO
Il Comitato Tecnico è formato da 12 
membri che includono persone dei 4 
partners fondatori con compiti diversi con 
l’aggiunta di persone locali come l’avvocato, 
il coordinatore, il revisore finanziario, 
il cardiochirurgo locale. Il Comitato è 
incaricato e scelto dalle suore Terziarie 
di San Francesco proprietarie del Cardiac 
Center e serve per aiutare dal punto tecnico 
la crescita del Cardiac Center e di offrire 
consigli e supporti all’amministrazione 
del Cardiac Center per portare avanti le 

delicato passaggio tra la responsabilità 
dei partners fondatori: Suore Terziarie 
Francescane, Bambini Cardiopatici nel 
Mondo, Cuore Fratello e Frati Cappuccini.

• SCOPO: Il Cardiac Center è chiamato 
a rendere servizi umanitari senza scopo 
di lucro, ad essere vicino ai poveri, agli 
anziani, ai malati e moribondi. Lo Statuto 
indica la missione e gli obiettivi del 
Comitato Tecnico e stabilisce le regole per la 

Gli obiettivi raggiunti
• Consultazioni mobili mensili con visita a 
nuove zone e in nuove regioni del Camerun

• Con l’aiuto dei Cappuccini e del Camerun 
Cardiac Society consultazioni nelle scuole 
elementari della parrocchia e del decanato

• AGGIORNAMENTO: il cardiochirurgo 
camerunese dottor Mvondo è stato per un 
corso di aggiornamento pediatrico in Belgio; 
un tecnico sempre in Belgio ha frequentato 
un corso sulla manutenzione della terapia 
intensiva; mentre tre infermieri (2 suore e 
una laica) sono ancora a San Donato per 
corsi di aggiornamento

• Vasta sensibilizzazione in molte regioni 
del Camerun: Nord Ovest, Sud Ovest, 
Litorale e nelle città di Yaoundé, Bafoussam, 
Ebolowa ed altre.

• Installazione di nuovi macchinari per 
aumentare e migliorare i risultati dai 
laboratori

• CONSULTAZIONI: sono stati consultati più 
pazienti dalle nazioni limitrofe: Gabon, Ciad, 
Guinea Equatoriale e Nigeria.

• Costituzione e approvazione del 
Comitato Tecnico che in questo momento 
assume una particolare importanza nel 

il cardiac center di shisong

Gwenael

Daniella Anne
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il contenuto dell’opera, soffermandosi 
sulla parte introduttiva che riguarda 
l’ambiente dell’alto milanese nella seconda 
metà del XIX secolo e la situazione dei 
Cappuccini lombardi di quell’epoca, utile per 
contestualizzare e favorire la comprensione 
della figura di Padre Daniele.
Poi, basandosi su una documentazione 
puntuale, ha ripercorso la storia del nostro 
protagonista, con particolare attenzione 
all’opera svolta nella missione brasiliana 
affidata ai cappuccini lombardi alla fine del 
XIX secolo, con la fondazione e la direzione 
della Colonia indigena di San Antônio do 
Prata, dove padre Daniele ha profuso le sue 
migliori energie pastorali e organizzative, e 
dove ha contratto il morbo della lebbra.
Gli ultimi dieci anni della sua giovane vita 
li ha così vissuti da lebbroso tra i lebbrosi, 
continuando, per quanto gli era possibile, la 
sua opera pastorale, e vivendo eroicamente 
e santamente la sua terribile condizione di 
lebbroso.
Quali sono stati i criteri che hanno guidato 
la stesura del testo?
Anzitutto un criterio cronologico basato 
sulla documentazione esistente: il suo 
diario, le relazioni che periodicamente i 
missionari dovevano inviare ai superiori 
sull’andamento della missione loro affidata, 

in ordine al riconoscimento dell’eroicità 
delle virtù vissute, e già approvata dalla 
commissione storica.
Dopo la proiezione di un video girato negli 
anni ’90 per far conoscere questa figura agli 
inizi del processo per introdurne la causa 
di beatificazione, padre Claudio ripercorre 
velocemente le tappe che hanno condotto 
alla pubblicazione di questa biografia. 
Il primo passo è stato naturalmente 
la raccolta e la suddivisione di tutta la 
documentazione che doveva portare alla 
stesura di un dossier compilato secondo 
determinati criteri, in modo tale da poter 
essere presentato alla Congregazione.  
È la cosiddetta Posizio che deve illustrare 
la vita, la fama di santità, e le opere e le 
virtù di una persona perché possa essere 
riconosciuta e dichiarata Venerabile.
Da questo dossier, eliminato l’apparato di 
note che lo rendevano di faticosa lettura, è 
stata ricavata la presente biografia, pensata 
per arrivare a far conoscere la figura di 
Padre Daniele a più persone possibili.  
È anche per questo motivo che è stata 
scelta per la pubblicazione l’editrice San 
Paolo che si avvantaggia di una grande 
diffusione e offre la possibilità di eventuale 
traduzione in altre lingue.
L’autore ha poi presentato velocemente 

Un nuovo lavoro 
su frei Daniele, 
missionario 
cappuccino lebbroso 
tra i lebbrosi 
morto nel 1924. 
A scriverlo è fra 
Claudio Todeschini, 
vicepostulatore 
della causa di 
canonizzazione, 
che offre una 
ricostruzione 
filologica  a partire 

dai diari fino alla sua “discesa agli 
inferi” della lebbra: un importante 
contributo per approfondire 
ulteriormente la figura del grande 
missionario. 

Perché un’altra biografia su Padre 
Daniele da Samarate, missionario 
cappuccino morto nel lebbrosario 
di Tucunduba, alla periferia di 

Belém, capitale del Pará, nel 1924? Già a 
pochi anni dalla sua morte erano apparse 
le prime, seppur semplici, biografie per 
descrivere la straordinaria avventura di 
quest’uomo morto ancor giovane, lebbroso 
tra i lebbrosi. E nel corso degli anni poi ne 
sono seguite molte altre.
Perché allora un’altra biografia?
A questa domanda ha risposto padre 
Claudio Todeschini, autore del libro fresco 
di stampa per i tipi dell’editrice San Paolo, 
presentando di fronte ad una platea di 
una quarantina di persone appunto il 
frutto della sua fatica dal titolo: Il profumo 
di una vita. Daniele da Samarate 
missionario cappuccino lebbroso tra i 
lebbrosi. Si tratta della biografia ufficiale, 
documentata ed esaustiva, di Padre 
Daniele, ricavata dalla Posizio presentata 
alla Congregazione delle Cause dei Santi 

frei daniele da samarate

         Il 
profumo 

       di 
una vita

Brasile: 
frei Daniele 

da Samarate

a cura di fra Marino Pacchioni
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La mamma 
degli angeli

Suor Maria Angela 
in Thailandia

Ce lo racconta con avvincenti parole 
il suo cammino vocazionale. 
È suor Angela, originaria 
della campagna emiliana 
“mangiapreti”, eppure lei 
sa seguire la chiamata di Cristo 
e per amore intraprende un sogno: 
la strada missionaria. 
Dalla Sierra Leone 
al progetto “Casa degli Angeli” 
in Thailandia a testimonianza 
che la misericordia 
fa cose grandi.  

a cura di Suor 
Maria Angela Bertelli

le lettere, scritte da lui o ricevute, le 
numerose testimonianze di persone 
che lo hanno conosciuto e sono state 
in contatto con lui.
Si è cercato poi di seguire il filo 
della Provvidenza che guida la storia 
di ogni uomo e che permette di 
riconoscere negli avvenimenti un 
disegno che supera la nostra volontà 
o le nostre intenzioni. Certamente 
un intervento che richiede anche la 
risposta da parte dell’uomo perché quel filo 
possa continuare a svolgersi.
Infine, confessa l’autore, la vicenda di 
Padre Daniele è stata riletta a partire dalla 
categoria della “discesa agli inferi”, dove 
gli inferi sono la lebbra e il lebbrosario, che 
diventano però il luogo dell’incontro con la 
salvezza e sono quindi vissuti come “la più 
grande grazia” ricevuta.
Questa nuova biografia è allora un’ottima 
occasione per conoscere e far conoscere 
in profondità la figura di Padre Daniele 
da Samarate, e accanto a lui anche la 
figura di altri giganti che hanno vissuto i 
tempi eroici della missione brasiliana del 
Maranhão, per mantenerne viva la memoria 
e farci illuminare dalla sua santità. Quella 
vissuta quotidianamente, apprezzata 
unanimemente ed ora in fiduciosa attesa 
del riconoscimento ufficiale della Chiesa.
Il lungo iter della Causa di canonizzazione 
sta continuando il suo percorso. Dopo 
il parere unanimemente positivo della 
commissione degli esperti storici, si attende 
a breve l’analisi di tutta la documentazione 
da parte della commissione teologica. Se 
anche questa dovesse risultare positiva, il 
passo ulteriore prevede l’analisi da parte 
di una commissione di Vescovi, ed infine 
l’approvazione del Papa. Che darebbe voce 
a tutti coloro che dalla sua morte chiedono 
la glorificazione pubblica del suo apostolato 
sulla terra. ■

Il libro
Claudio Todeschini 
“Il profumo di una vita. 
Daniele da Samarate 
missionario cappuccino 
lebbroso tra i lebbrosi” 
Edizioni San Paolo, 2015. 
Prefazione di  
Mons. Ennio Apeciti 

I primi quattro capitoli sono 
di introduzione e servono a 

conoscere l’ambiente in cui padre Daniele 
è nato, cresciuto e si è formato, fino 
all’entrata tra i Cappuccini di Milano e alla 
partenza per la missione tra gli indios nel 
nord del Brasile.  
Poi lo sviluppo dell’opera segue un 
criterio cronologico, accompagnando 
passo passo l’avventura di frei Daniel 
che si rivela subito fuori dal comune. 
Per circa quindici anni è fortemente 
impegnato nello sviluppo e nella guida 
della colonia di Sant’Antonio do Prata. 
Qui rivela le molte e straordinarie sue 
doti umane e spirituali, qui esercita il suo 
fervoroso e convinto ministero pastorale. 
Fino al momento in cui la lebbra diventa 
manifesta e gli impedisce di continuare il 
suo lavoro.  
Inizia così la seconda parte del libro 
e della sua vita, dieci anni seguiti in 
modo molto dettagliato grazie anche 
alle note contenute nei “diari” che 
frei Daniel stesso ha scritto e che ci 
sono fortunatamente pervenuti. È la 
storia del progresso della malattia e 
contemporaneamente della santità 
di quest’uomo ritiratosi ormai in 
lebbrosario per condividere la sorte di 
tanti fratelli e sostenerli spiritualmente 
nella loro condizione di abbandono e 
di sofferenza. Continuerà a lavorare 
pastoralmente come cappellano lebbroso 
tra i lebbrosi fino a quando le forze 
glielo permetteranno, vivendo il martirio 
quotidiano con serenità, addirittura 
con gioia. La sua morte “santa” 
avvenuta il 19 maggio 1924 ha destato 
molta impressione, tanto da essere 
commemorata ufficialmente anche nel 
Parlamento italiano. ■

34



avanti!” Mi suggerisce un pellegrinaggio alla 
Madonna; vado a Santa Croce, Santuario 
Madonna dell’Aiuto, affido a Maria tutto, 
quasi incredula che possa succedere 
qualcosa. Da lì a poche settimane, è il Marzo 
1982, un sacerdote mi invita ad andare a 
visitare una sua amica Missionaria di Maria 
(Saveriana) a Parma, tornata dalla missione 
in gravi condizioni di salute, accetto. 
Arrivata da lei, l’ambiente mi dà una pace 
incredibile, come se quell’inquietudine che 
mi torturava fosse sparita d’un colpo; le 
sorelle mi invitano a spendere là qualche 
giorno in futuro, accetto durante una 
settimana di ferie in giugno; mi accorgo che 
desidero fare anche io la stessa vita delle 
missionarie: il 14 settembre, festa della 
Esaltazione della Croce, ci accordiamo per il 
mio ingresso tra loro dopo essermi licenziata 
dal lavoro; devo rimandare al 17, festa delle 
Stigmate di San Francesco, perché al ricovero 
fan fatica a trovare chi mi sostituisce con gli 
anziani.

in giro da parte di alcuni colleghi mentre 
con altri lavoriamo in completa sintonia 
di intenti per il bene dei malati senza 
risparmiarci. Assunta immediatamente 
dall’ospedale di Carpi, dopo poco tempo dò 
la disponibilità di lavorare al “ricovero” degli 
anziani, adiacente all’ospedale dove nessun 
infermiere voleva andare, c’era personale 
di aiuto con attitudini molto grezze e talora 
offensive per gli anziani ricoverati; quasi 
una settantina all’epoca, metà dei quali 
non più in grado di intendere e volere e 
molti abbandonati dalla famiglia, che si 
presentava magari per prendere i soldi della 
loro pensione.

Se almeno sapessi cosa 
vuole Dio da me
L’inquietudine ritorna a fiotti. Un giorno 
dico al sacerdote che mi confessava: “Se 
almeno sapessi cosa vuole Dio se è Lui 
che mi causa questa inquietudine… farei 
di tutto, perché così non posso più andare 

ad altri: ACR, ministero straordinario 
dell’Eucaristia per gli anziani e malati, visita 
a un gruppo di disabili, centro missionario.

La chiamata del Vescovo 
Primo anno di infermiera, ho 18 anni, 
studio e lavoro all’ospedale di Carpi, dando 
lezioni private per mantenermi nelle 
spese. Il Vescovo Artemio Prati mi manda 
a chiamare, non ci posso quasi credere, 
perché proprio me? Vado e mi incontra 
con la semplicità di un nonno buono, nella 
cappellina del vescovado. Con assoluta 
discrezione mi propone l’eventualità di 
accettare l’invito di Gesù a dare la vita per 
Lui… mi assicura che “non devo” alcuna 
risposta, “anche se è il Vescovo che te lo 
chiede”… ha rispetto della mia libertà nel 
modo più totale… “ma se vorrai vieni alla 
celebrazione della Messa in Sant’Ignazio 
– cappella del seminario – quello sarà 
il segno che acconsenti al cammino”. 
Passa il tempo, ogni tanto mi presento dal 
Vescovo… non ricordo neppure i dettagli 
delle conversazioni. Lui non mi spinge 
in nessuna direzione, lascia che tutto 
avvenga lentamente, nei tempi miei o 
di Dio?! Arrivo al Diploma di infermiera 
professionale, carica delle esperienze di 
servizio ai malati, sofferenza, assistenza 
a moribondi abbandonati, ironie e prese 

Cosa gli è venuto  
in mente di cercare 
proprio me
Alla domanda su come è nata la mia 
vocazione, proprio perché è “vocazione 
– chiamata di un Altro” bisognerebbe 
chiedere al Signore cosa Gli è venuto 
in testa di pescarmi in una famiglia di 
gente semplice che viveva a Santa Croce 
di Carpi (MO), tra gente che “recitava” 
bestemmie come fossero grani del 
S. Rosario; perché così erano molti 
dei contadini e i garzoni di mio papà 
Enea, per tutti Ninoun, casaro insignito 
di due medaglie d’oro per la qualità del 
Parmigiano Reggiano che usciva dal lavoro 
delle sue mani, fatto con cuore e passione 
intelligente in Emilia Romagna, culla 
italiana del comunismo ateo e rissoso alla 
Peppone e Don Camillo! Anche il babbo 
purtroppo aveva preso l’abitudine di “tirare 
Madonne” e per quanto io chiedessi di 
smettere e scrivere cartelli con il divieto di 
bestemmiare sparsi per tutto il caseificio, 
qualcuna gli scappava, ma c’era anche 
chi le tirava proprio davanti a me per 
divertirsi. Mamma Anna aiutava in caseificio 
e si occupava dell’educazione di me e 
Nadia, mia sorella maggiore di tre anni. 
Studio ragioneria fino al diploma assieme 
al pianoforte. Mi accorgo che la vita di 
ragioniera non può calzarmi per tutta la 
vita e mi dirigo verso qualcosa che possa 
essere utile anche ad altri: il Vangelo di 
Gesù già da qualche anno non mi lasciava 
in pace su questo: una questione di 
giustizia e distribuzione dei doni ricevuti. 
Metto assieme un gruzzoletto raccogliendo 
pere, mele e uva per pagarmi la scuola 
infermieri: non era giusto gravare sui miei 
genitori che già avevano fatto tanto e non 
erano del parere che facessi quel cambio 
di scuola… c’era una inquietudine dentro il 
cuore mai sopita, neppure da tutti i servizi 
in parrocchia e altrove per andare incontro 
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36



povertà, malattia, sfortuna, dolore, 
morte. Così si spiega la discriminazione 
delle donne come esseri impuri (non 
possono neppure sfiorare un monaco), della 
gente delle baraccopoli che punteggiano 
silenziosamente la megalopoli di Bangkok, 
dei disabili rinchiusi in mega-orfanatrofi 
con il minimo di assistenza: nessuno vuole 
aver parte al loro karma, mentre tutto fuori 
si accende di luci per il festeggiamento 
della casa reale, i centri commerciali 
supermoderni pullulano di clienti stranieri 
e non. Il consumismo sfrenato high-tech 
sta svenando la Thailandia delle tradizioni 
anche più belle, piene di solidarietà umana, 
ubriaca i giovani così che non vedano né 
sentano più la progressiva morsa della 
dittatura militare che ha soppiantato la 
monarchia costituzionale; le voci fuori coro 
sono fatte fuori e cacciate dal paese in 
silenzio stampa, oscurata per l’occasione! La 
costituzione è stata modificata per garantire 
immunità per i crimini commessi (90 morti 
nel penultimo colpo di stato). Le campagne 

Prima destinazione: 
Sierra Leone
La prima destinazione: Africa, 
Sierra Leone, paese poverissimo; 
mi chiedono, come infermiera e 
fisioterapista assistente, di aiutare 
al centro per disabili in cui altre 
sorelle lavorano già; due anni 
dopo scoppia la guerra civile. 
25 gennaio 1995: noi tutte 7 
sorelle Saveriane in SL siamo 
fatte prigioniere dai ribelli del Fronte Unito 
Rivoluzionario: 56 giorni nelle loro mani, 
l’uccisione di tanta gente attorno a noi e 
violenze inenarrabili, la morte violenta o 
non ci sfiora più volte: scampate per Grazia 
ricevuta, letteralmente! Pochi mesi in Italia 
per riprenderci, poi mi spediscono in USA 
per finire gli studi di fisioterapia in attesa 
del ritorno. Diventa poi chiaro che non si 
può più tornare in Sierra Leone, come tutte 
pur avremmo desiderato: abbiamo visto e 
sappiamo troppo, meglio stare fuori, consiglio 
dei ribelli stessi. La Direzione Generale decide 
per la chiusura della missione.

Nuova destinazione: 
Thailandia
Due di noi, Teresa e chi scrive, siamo 
“reciclate” per una nuova apertura 
missionaria in Asia: Thailandia. Si riparte 
da capo o quasi! Lingua, cultura, clima 
non proprio familiari, anzi, talora ostici; si 
continua a lottare tra sorrisi da copertina 
della Thailandia “land of smile”, le mille 
formalità che qui sono percepite non come 
ipocrisia ma come essenziali, i problemi di 
visto, le incomprensioni del senso profondo 
delle espressioni verbali e dei gesti. 0.2% 
di cattolici in un oceano buddhista della 
tradizione Theravada, il più originario e 
implacabile per certi aspetti, soprattutto 
riguardo il karma, punizione meritata per 
i peccati commessi nella vita precedente, 
così si spiega l’origine della disabilità, 

Nonostante le lacrime dei miei genitori e 
le reazioni negative che mi mettevano non 
poco alla prova con infiniti sensi di colpa per 
la temporanea caduta in depressione di mia 
mamma: “se sei Tu Signore a chiamarmi, 
mettile Tu ora le cose a posto!” E fu così! 
Tutta la famiglia è “stata presa-chiamata” 
dal Signore: Nadia poi si consacra in CL 
come Memores Domini, dopo un periodo 
di allontanamento dalla chiesa, papà è 
morto da santo, con il conforto quotidiano 
dell’Eucaristia, riempiendo la cattedrale 
di gente che venne alla sua Messa dopo 
secoli che non metteva più piede in chiesa, 
mamma è venuta 4 volte in Thailandia per 
vedere i “suoi amati nipotini acquisiti” che 
credeva di non poter mai più avere, visto 
che le sue due figlie non si erano sposate, 
ma abbiamo fatto una famiglia più grande, 
eccome!

Nasce la mia “passione” 
missionaria: sei tu Signore 
a chiamarmi 
Avevo già pensato nel passato di andare 
missionaria come volontaria: una suora a cui 
avevo chiesto di poter andare in missione 
con loro mi fece confrontare con quello 
che vivevo dentro. Mi chiese se volevo 
dare solo un poco di tempo, condividere la 
mia professione di infermiera per i poveri, 
dare qualcosa secondo quanto decidevo 
io, oppure non era forse una chiamata 
a dare tutto, tutto di sé a Gesù, senza 
condizioni, senza limiti di tempo e spazio. 
Fu un fulmine a ciel sereno: mai avevo 
considerato questa possibilità, che cioè 
Dio stesso, Cristo, potessero entrare così 
concretamente nella vita quotidiana, eppure 
quel pensiero mi dava una pace, una 
gioia, una libertà mai sperimentata prima. 
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separano le classi sociali, le chiavi in mano 
a chi detiene il potere politico-economico. 
Qui, dopo oltre un anno di “ritiro semi-
forzato” di preghiera-lavoro nella baraccopoli 
di Wat Chong Lom a 25 km dal centro di 
Bangkok è nata, per solo e puro intervento 
della Grazia di Dio, la Casa degli Angeli! Una 
Bethlemme sconosciuta ai più ma visitata 
da tanti poveri pastori e ricchi re-magi, una 
grotta semplice ma accogliente dove Gesù 

della droga-anfetamine che produce silenzi 
assordanti ma mai ascoltati davvero.

Nasce la Casa degli Angeli
Qui è dove Gesù ci/mi ha fatto arrivare per 
portare la Sua Buona Notizia ai più poveri, 
agli oppressi della miseria umana in tutte 
le sue forme, ai prigionieri di tutte queste 
“galere create dall’uomo” con i muri della 
discriminazione, le sbarre di ferro che 

povere si svuotano, i contadini sono sfruttati 
e sottopagati dai mediatori del riso, i 
giovani vengono a Bangkok in cerca di 
fortuna a qualsiasi costo. Il prezzo è alto, 
troppo, per tante donne, uomini, minori, 
illegali dei paesi limitrofi che “lavorano” 
come schiavi nei bordelli, sulle navi, nelle 
stanze di insospettabili hotel per stranieri, 
o sono vittime ammutolite della violenza 
domestica, dello strozzinaggio, del mercato 
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Il libro di Maria Angela 
Bertelli “La Casa degli 

Angeli” (Itacalibri, 2015) 
racchiude le più belle 
storie delle mamme 

che sono state ospitate 
in questa importante 

struttura di solidarietà 
ed aiuto. 

di Alberto Cipelli

Suor Angela ha scritto un libro 
che riesce a tenerti incollato 

dalla prima all’ultima pagina. 
Racconta la sua esperienza di 
molti anni nella Casa degli Angeli 
a Bangkok in Thailandia dove si 
è prefissata il preciso obiettivo di 
far capire che la vita può essere 
bella anche se c’è di mezzo un 
grave handicap di un bambino e 
dimostrare come attorno alla sua 
figura di donna energica e sempre 
in prima linea si sono realizzate 
tante speranze, nonostante 
si presentassero contro ogni 
aspettativa. Come riporta un 
volontario nella prefazione del 
volume: “sono storie drammatiche 
per alcuni versi, ma stupende per 
altri”. E in mezzo a questi racconti 
emerge la figura di suor Angela 
che diventa infermiera,  psicologo, 

sorella vicina alla testimonianza 
dell’amore di Cristo, ma anche 
donna concreta che prende in 
mano qualsiasi tipo di situazione. 
E ci restituisce storie di crisi e di 
stanchezza, spesso intrise di senso 
di solitudine e di abbandono ma 
nelle quali, in fondo, si ritrova 
sempre la gioia del vivere, per 
suo Angela e per tutte le mamme, 
di fronte ai sorrisi disarmanti dei 
propri bambini.
Il libro si apre proprio così, con 
delle brevi schede dei bambini 
protagonisti di queste storie, 
bambini nati dopo il 2000 cui 
la sorte ha riservato prospettive 

meno rosee rispetto a quelle 
dei loro coetanei. La maggior 
parte di loro è affetta da paralisi 
cerebrali che hanno determinato 
gravi problemi, handicap 
irrisolvibili, cecità, carenze di 
ogni tipo, difficoltà e malattie 
molto gravi, eppure, nonostante 
ciò, di ciascuno di loro, suor 
Angela è in grado di presentarci 
anche gli aspetti più gioiosi, 
i lati più belli e sorridenti del 
loro carattere; la loro immensa 
voglia di affetto è contagiosa e 
quasi ti sembra già di voler loro 
un po’ di bene.
Nella cultura buddista 
tailandese, la disabilità viene 
tradizionalmente percepita come 
frutto del karma, generatore del 
processo causa effetto secondo 
il quale azioni buone generano 
esiti buoni, mentre azioni cattive 
risultati cattivi. In quest’ottica 
l’handicap è considerato come 
una maledizione; i disabili, 
anche se bambini, sono visti 
come “non persone” frutto di un 
male compiuto dalla mamma 
o dal bambino stesso in una 
vita precedente. Partendo da 
questi presupposti suor Angela 
ci racconta come nasce il 
progetto portato avanti nella 
Casa degli Angeli: un ambiente 
dove vengono accolti i bambini 

disabili e le madri  
– quando ancora ce l’hanno – 
che sono in gravi difficoltà. Suor 
Angela ci fa entrare direttamente 
in questa realtà offrendoci senza 
pudore 15 storie di mamme 
che sono passate da lei. Storie 
difficili, storie di solitudini, di 
carceri, di abbandoni, di droga 
e di violenza in cui Casa degli 
Angeli ha rappresentato una 
luce, un momento di speranza 
dove far crescere in un ambiente 
sicuro i piccoli bambini indifesi 
e le loro madri, spesso prese da 
altrettanto duri destini. A poco 
a poco impariamo a conoscere 
queste donne, da mamma Lek la 
prima ospite della struttura con la 
sua storia personale difficile sia 
dal punto di vista affettivo che 
di salute, oppure la struggente 
storia di Nuan che dopo anni 
trascorsi in carcere per spaccio 
di droga e impelagata in affari 
di ricatto, si rivela una vera 
forza con il suo linguaggio non 
verbale così comunicativo e il suo 
prodigarsi all’aiuto nella cura dei 
malati di Aids. E ancora mamma 
Nung che arriva dalla baraccopoli 
con suo figlio Baas non vedente 
e affetto da altri problemi, 
probabilmente causati da un 
uso improprio di contraccettivi 
a basso prezzo da parte della 
madre; la donna è problematica, 
fa fatica ad accettare il bambino 
ma in realtà in Casa degli Angeli 

trova un sostegno fisico ma anche 
e soprattutto spirituale: lei si era 
accorta che Dio come Padre le era 
molto più vicino dei suoi stessi 
parenti, compreso il marito che 
non la andavano mai a trovare in 
ospedale, mentre la sorella suora, 
animata da quel Dio le era stata 
accanto regolarmente. Restano 
nel cuore le storie di Renu con un 
bambino particolarmente difficile 
o di Noy che dal buio delle sue 
esperienze precedenti trova in 
Prim, suo figlio, il vero dono di 
Dio per il quale si sente disposta 
a tutto, persino al sacrificio 
perché le ha insegnato il valore 
della vita. Mamma Tu racconta 
che al sorgere dei sintomi della 
malattia di suo figlio sua madre 
le consiglia: perché non 
lo lasci in un istituto 
e non ne fai un altro 
sano? Mamma Gift, 
la più giovane di tutte, 
proviene da una 
famiglia disastrosa 
e resta incinta 
a sedici anni. 
Il marito 
è violento 
anche con il 
bambino fino 
a provocargli un 
trauma cranico. 
Gift nasconde 
l’accaduto per 
vergogna e il 
bambino, non 

sottoposto ad adeguati interventi, 
subisce lesioni irreparabili che lo 
comprometteranno per sempre. 
Ma ci sono anche storie piene 
di momenti di speranza, come 
quelle della mamma di Alisa per 
la quale i volontari si prodigano 
in Italia per raccogliere i fondi per 
una carrozzina oppure la storia di 
una nonna, rimasta in solitudine, 
che dentro Casa degli Angeli 
si prende a cura un bambino 
malato e abbandonato: due storie 
di solitudine che si uniscono 
all’insegna del reciproco amore. 
Storie preziose che non 
possono passare nel cuore con 
indifferenza, storie di chi nella 
sfortuna ha avuto la fortuna di 
passare a Casa degli Angeli dove 
la buona notizia di Gesù prende 
corpo e pienezza nello spirito e 
nel sollievo concreto. “Queste 
undici storie sono talmente 
belle e ricche che non possono 

rimanere nascoste e che grazie 
a questo libro possano 

continuare a intrecciarsi 
con tante altre a portare 

anche nelle nostre 
case un po’ della 
luce che si respira 
in questo angolo di 
Thailandia.” Grazie 
suor Angela per 
averle fatte un po’ 
anche nostre. ■  

Una sorella dal cuore d’oro
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Dio solo vorrà regalarci. Ecco perché ho 
scritto il libro “La Casa degli Angeli”: per 
non dimenticare le meraviglie del Signore 
operate nel silenzio e nascondimento della 
vita di tanti poveri, per farle conoscere a 
tante altre persone che hanno bisogno 
di sentire storie di dolore ma riempite di 
speranza e consolazione, storie di abbandono 
ma finite nell’incontro con Dio e sbocciate 
nell’amicizia con Gesù, “storie nascoste 
ma che saranno gridate sui tetti”, dice il 
Vangelo!... perché “Questo è il nostro Dio”, 
Colui “che solleva il misero dalla polvere 
e innalza il povero dall’immondizia per 
farlo sedere tra i principi! Beati coloro che 
ascoltano e mettono in pratica la carità” 
come cibo quotidiano, il cibo di Gesù: “fare la 
Volontà del Padre”! E allora il Regno dei Cieli 
è già in mezzo a noi! ■

è presente, nasce e vive ogni giorno 
dall’amore delle mamme verso i loro 
piccoli, disabili, che non trovano posto nei 
palazzi di Erode ma sono benvenuti con 
onore tra altri angioletti come loro, nella 
Casa dove il Signore stesso ha preparato 
loro una mensa di delizie, lavorando in 
tanti cuori generosi che ogni giorno ci 
sostengono in nome della Provvidenza 
di Dio Stesso! 15 bambini, il più piccolo 
Jawlamoo, abbandonato per tre volte e poi 
accolto tra noi, la nostra mascotte! 5 sono 
stati abbandonati, 1 è orfano, 3 hanno solo 
la mamma, 6 hanno la famiglia; buddhiste 
e cristiane viviamo come una famiglia, 
ascoltiamo la Parola di Gesù ogni giorno, 
non per cambiare religione, ma cambiare 
la vita per metterla a servizio dell’Amore 
con amore! Problemi tanti, ma ancor più c’è 
buona volontà e perdono! Lavoro tanto, ma 
con l’aiuto reciproco si può fare molto di più 
di quanto è possibile a una persona da sola! 
Solitudine tanta, ma confortata da tantissimi 
amici e volontari che vengono e ritornano 
e condividono di cuore tutto quello che 
possono! Sofferenza tanta e nascosta, 
ma vinta dal sorriso senza ipocrisia delle 
mamme e dei nostri angioletti puri e santi, 
birichini e simpaticissimi; impossibile non 
amarli cordialmente fino alla misura che 

progetti

Progetto 
quaresimale

Dar da mangiare 
agli affamati
La prima delle sette Opere di Misericordia corporale è “Dar da mangiare 
agli affamati”. In risposta a tale richiesta, che ci giunge direttamente 
dal Signore – “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare” Mt 25 –, 
i missionari testimoniano quotidianamente la tradizionale solidarietà 
cappuccina che, solcando i secoli, è giunta fino ai giorni nostri.
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mentalmente grazie ad  
un adeguato programma 
alimentare.  
Il progetto si basa su un 
Centro di recupero per i 
bambini in grave stato 
di denutrizione e su una 
Scuola di educazione 
infantile, destinata a coloro 
che continuano ad essere 
accompagnati pur avendo 
già ricevuto tutte le cure 
necessarie. Agli inizi degli 

realtà, cercando sempre di 
garantire almeno un pasto al 
giorno a tutti i bisognosi che 
incontrano durante le attività.

Bambini 
malnutriti
In Brasile nel quartiere 
Guamá di Belém,  
più di 130 bambini, che 
presentano un grave quadro 
di denutrizione, vengono 
recuperati fisicamente e 

Nelle terre di missione in 
Africa, Asia ed America 

Latina, i frati sostengono 
molte iniziative che si 
prefiggono di affrontare 
il problema della scarsa 
alimentazione e denutrizione, 
che ancora oggi affligge 
diverse categorie di 
emarginati. Le modalità 
d’intervento variano a 
seconda del luogo e delle 
specifiche esigenze di ogni 
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vitto, alloggio, cure mediche 
e vestiario, ed oltre a coloro 
che risiedono in modo 
permanente all’interno del 
Centro, durante il giorno 
vengono sostenuti anche 
altri che vi si avvicinano per 
ricevere aiuti alimentari. 
Infine, in una delle regioni 
più povere del Brasile, grazie 
al coordinamento dei frati 
cappuccini, un’Associazione 
accoglie e sostiene più 
di 300 ragazzi disabili, ai 
quali garantisce l’accesso 
all’istruzione ed un corretto 
sviluppo fisico e mentale. 
Ogni giorno ed in ogni luogo 
in cui i Missionari Cappuccini 
sono presenti, si risponde con 
la vita a ciò che il Signore 
ricorda ad ognuno di noi: “Ho 
avuto fame e mi avete dato 
da mangiare” (Mt 25).

Per sostenere 
quest’importante 
Opera di Misericordia è 
possibile effettuare una 
donazione con causale: 
“DAR DA MANGIARE”. 
€ 20 contribuiscono al 
sostentamento alimentare 
di un bisognoso per una 
settimana. Grazie! ■

dove oltre all’accoglienza 
ed alle cure mediche, 
vi è sempre una grande 
attenzione nel garantire una 
adeguata alimentazione. 

Pazienti nei 
centri per malati 
mentali e ragazzi 
disabili 
Il nostro prossimo è 
rappresentato anche dalle 
persone affette da malattie 
mentali, che spesso in 
terra di missione vengono 
ripudiate ed abbandonate 
dalle loro stesse famiglie. 
In Camerun accogliamo gli 
ammalati e li aiutiamo anche 
nel rendersi consapevoli 
che, pur nella loro difficile 
situazione, conservano la 
piena dignità di figli amati 
di Dio e non devono mai 
lasciarsi andare, ma anzi 
fare di tutto per recuperare 
una migliore qualità di vita. 
I Cappuccini gestiscono una 
struttura pilota, per ora 
l’unica della regione, luogo di 
riabilitazione psicosomatica e 
di reintegrazione sociale, che 
rappresenta un’iniziativa di 
grande impatto umanitario. 
Si provvede ai bisognosi con 

gradite il grazie più sincero 
da parte dei nostri assistiti 
e dei miei confratelli per 
il bene che ci avete fatto; 
possa l’Onnipotente Dio 
benedirvi e ricambiare 
la vostra generosità con 
l’abbondanza dei suoi doni. 
Noi vi porteremo sempre nei 
nostri cuori e pregheremo per 
voi! Fra Protasio Delfini”.

Pazienti nei 
lebbrosari e nelle 
case di cura
In alcune zone remote del 
nord del Brasile, la lebbra 
rappresenta ancora una triste 
realtà e non solo un ricordo 
del passato, come potremmo 
immaginare. Le persone 
colpite dal terribile morbo 
vivono spesso in situazioni 
di povertà, scarsa igiene e 
malnutrizione. Ma in quelle 
aree, anche la semplice 
assistenza agli anziani, 
sempre più numerosi, 
bisognosi ed abbandonati, 
è diventata una questione 
particolarmente grave ed 
urgente: le Case di cura sono 
quasi totalmente assenti.  
I frati sono quindi presenti e 
coinvolti in questi due settori: 
lebbrosari e case di cura, 

gestita dai missionari viene 
garantito almeno un pasto 
al giorno a tutti i bisognosi 
che vi si rivolgono (circa 
cento persone per ogni 
refettorio).
Invece in Eritrea, da quando 
anni fa è stata indirizzata al 
Centro Missionario di Milano 
una lettera di richiesta 
d’aiuto che esclamava: “Qui 
serve tutto!”, si è sempre 
cercato di venire incontro 
ai bisogni dei nostri fratelli 
acquistando e distribuendo 
alimentari. “Chi più soffre 
questa situazione sono le 
famiglie povere e i bambini 
abbandonati e orfani.” Con 
uno stralcio dalle parole di 
ringraziamento che il 10 
gennaio scorso ha scritto da 
Massaua fra Protasio Delfini, 
vogliamo far conoscere 
quanta solidarietà, grazie 
ai benefattori, si riesce a 
concretizzare: “Non è la 
prima volta che avviene 
questo miracolo e, quanto 
più è frequente, tanto più 
il sentimento di stima e 
gratitudine cresce nei nostri 
cuori verso di voi che ci 
aiutate, spessissimo, ne 
sono certo, imponendovi dei 
grandi sacrifici. Carissimi, 

una forchettata di erbette 
amare. Che, come facilmente 
comprensibile, non è 
un’alimentazione sufficiente 
a garantire un’adeguata 
crescita fisica e mentale, che 
anche in carcere ogni giovane 
ha il diritto di avere!
Molti sono i minori detenuti 
che accompagnati dai 
Cappuccini recitano le 
Beatitudini: “Beati voi 
quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e mentendo 
diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, 
perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli”! (Mt 5)

Bisognosi 
delle mense 
per i poveri e 
distribuzione di 
alimentari
In diversi stati brasiliani, 
l’impegno quotidiano dei 
Cappuccini vuole far fronte 
al diritto fondamentale 
all’alimentazione, che trova 
anche radici evangeliche 
nella Preghiera delle 
preghiere, il Padre nostro: 
“Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano”! In ogni mensa 

anni ottanta è stata avviata, 
per la prima volta, un’azione 
diretta per combattere la 
piaga della denutrizione, 
spesso riscontrata nei 
bimbi del quartiere: 
settimanalmente veniva 
distribuito il latte e venivano 
pesati i piccoli.
Ma constatando che l’azione 
preventiva non dava i 
risultati sperati, nel 1986 
ha avuto inizio un progetto 
specifico per il recupero 
nutrizionale dei bambini che 
presentavano un grave stato 
di denutrizione.
Infine nel 2003 riscontrando 
che molti bimbi, dopo aver 
fatto ritorno nelle proprie 
famiglie, ripresentavano 
rapidamente uno stadio di 
malnutrizione, si è deciso 
di avviare anche una Scuola 
di educazione infantile, per 
offrire negli anni tutta quella 
continuità necessaria al pieno 
recupero fisico e mentale.

Minorenni  
nelle carceri
In Camerun all’interno 
di sei carceri, dove i 
detenuti sopravvivono in 
condizioni disumane, i 
missionari contribuiscono ad 
incrementare l’insufficiente 
alimentazione soprattutto 
dei minori, fornendo in modo 
particolare il riso per poter 
garantire un’alimentazione 
adeguata. Il momento 
dell’arrivo del riso è talmente 
atteso da essere ormai 
chiamato: “Il RISO delle 
Beatitudini”!
La distribuzione quotidiana di 
almeno una porzione di riso 
è sufficiente per integrare 
la mono-dieta che spetta 
ogni giorno ai detenuti: un 
pugno di polenta cotta ed 



sostegno a distanza

MISSIONE MISSIONARI BAMBINI
Brasile 
(819) 

 

 

Suor Iraci Fernandes e Suor Marly Silva 167
Frei Jonilso Bruno Cardoso 201
Fra Hugo Cesar 190
Don Ezio Borsani 51
Fra Hernane Costa 36
Mons. Cuter 130
Fra Leonardo Trotta 44

Camerun 
(tot. 183)

Fra Angelo Pagano 183

Costa d’Avorio 
(662)

Fra Gianluca Lazzaroni 662

Eritrea 
(664)
  

Suor Letizia Boccardo 484
Fra Tesfaghiorghis Kiflemariam 117
Suor Kidisti Bahlibi 63

Thailandia (74) Fra Walter Morgante 74
Kenya (183) Suor Alem Asfha 183

Totale bambini nel progetto Sostegno a Distanza 2.585
Nell’anno 
2015

Bambini entrati nel progetto   58
Bambini usciti dal progetto    202
Bambini sostituiti nel progetto   428
Totali sostenitori attivi (famiglie, gruppi singoli) 2.025

Abbiamo raccolto per il progetto SAD                       732.945,00e

Al 31 dicembre 2015 i bambini nel progetto ‘Sostegno a distanza’ sono così suddivisi:Un sostegno
contro l’indifferenza

La lettera ai 
benefattori 2015
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Ai fini della detrazione fiscale 
non è possibile effettuare 
versamenti in contanti.
Per la Posta e per la Banca 
conservare la ricevuta per 5 
anni ai fini fiscali.
Per il bonifico bancario e 
per gli assegni, vi faremo 
pervenire entro il  
mese di marzo dell’anno 
successivo la ricevuta valida 
ai fini fiscali. In ogni caso è 
importante specificare il 
numero della scheda ed 
effettuare i versamenti 
con i dati con i quali avete 
compilato il regolamento.  

Versamenti:		

• Conto Corrente Postale 
n. 37382769
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS • Piazzale Cimitero 
Maggiore, 5 20151 Milano.                       

• Bonifico bancario:
Banca Prossima 
Cod. IBAN:  IT 85 U 03359 
01600 100000119289
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS • Piazzale Cimitero 
Maggiore, 5 20151 Milano      

• Assegno bancario: 
intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS

Durata del progetto 
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo 5 anni.
Quota per il progetto 
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo 312 euro all’anno, 
ovvero 26 euro al mese.
A partire dal 1° gennaio 2013 
la percentuale trattenuta dal 
Centro Missionario per coprire 
i costi di gestione è del 10% 
(spese telefoniche, francobolli 
ed invio delle comunicazioni 
ai sostenitori, oneri bancari 
per bonifici, costi di gestione 
per il personale e le spese di 
struttura).

Dio per i vivi e per i morti. 
Non possiamo sfuggire alle 
parole del Signore: e in base 
ad esse saremo giudicati: se 
avremo dato da mangiare a 
chi ha fame e da bere a chi 
ha sete. Se avremo accolto 
il forestiero e vestito chi è 
nudo. Se avremo avuto tempo 
per stare con chi è malato e 
prigioniero (cfr Mt 25,31-45). 
Ugualmente, ci sarà chiesto 
se avremo aiutato ad uscire 
dal dubbio che fa cadere nella 
paura e che spesso è fonte 
di solitudine; se saremo stati 
capaci di vincere l’ignoranza in 
cui vivono milioni di persone, 
soprattutto i bambini privati 
dell’aiuto necessario per essere 
riscattati dalla povertà…..” 
(Misericordiae Vultus n. 15)
Le parole del Papa trovano una 
concretizzazione nel nostro 
progetto ‘sostegno a distanza’.
  
Pro-memoria per il 
‘Sostegno a distanza’ 
tramite i Missionari 
Cappuccini
Responsabile:  
fra Mauro Miselli
Collaboratori: 
Sig. ra Paoletta Bonaiuto	
tel. 02.38.000.272                    
fax 02.33.49.30.444
Sig. ra Patrizia Boschi              
e-mail: sostegno@missioni.org              
sito: www.missioni.org                      
Nell’orario d’ufficio dal lunedì 
al venerdì sono il riferimento 
per ogni chiarimento o 
comunicazione.

dramma della povertà e 
per entrare sempre di più 
nel cuore del Vangelo, dove 
i poveri sono i privilegiati 
della misericordia divina.  
[...] Riscopriamo le opere di 
misericordia corporale: dare da 
mangiare agli affamati, dare 
da bere agli assetati, vestire gli 
ignudi, accogliere i forestieri, 
assistere gli ammalati, visitare 
i carcerati, seppellire i morti. 
E non dimentichiamo le opere 
di misericordia spirituale: 
consigliare i dubbiosi, 
insegnare agli ignoranti, 
ammonire i peccatori, consolare 
gli afflitti, perdonare le offese, 
sopportare pazientemente 
le persone moleste, pregare 

 “Così Papa Francesco ci 
richiama con il Giubileo  

della misericordia:
“In questo Anno Santo, 
potremo fare l’esperienza di 
aprire il cuore a quanti vivono 
nelle più disparate periferie 
esistenziali, che spesso il 
mondo moderno crea in 
maniera drammatica. Quante 
situazioni di precarietà e 
sofferenza sono presenti nel 
mondo di oggi! Quante ferite 
sono impresse nella carne 
di tanti che non hanno più 
voce perché il loro grido si è 
affievolito e spento a causa 
dell’indifferenza dei popoli 
ricchi. In questo Giubileo 
ancora di più la Chiesa sarà 
chiamata a curare queste 
ferite, a lenirle con l’olio della 
consolazione, fasciarle con 
la misericordia e curarle con 
la solidarietà e l’attenzione 
dovuta. [...] Apriamo i nostri 
occhi per guardare le miserie 
del mondo, le ferite di tanti 
fratelli e sorelle privati della 
dignità, e sentiamoci provocati 
ad ascoltare il loro grido di 
aiuto. [...] Che il loro grido 
diventi il nostro e insieme 
possiamo spezzare la barriera 
di indifferenza che spesso 
regna sovrana per nascondere 
l’ipocrisia e l’egoismo. È mio 
vivo desiderio che il popolo 
cristiano rifletta durante 
il Giubileo sulle opere di 
misericordia corporale e 
spirituale. Sarà un modo per 
risvegliare la nostra coscienza 
spesso assopita davanti al 



Ha appena festeggiato i suoi 25 anni 
di presenza a fianco dei missionari 

cappuccini di tutti i continenti e con 
orgoglio può presentare i risultati 

raggiunti  con sacrificio, tenacia 
e ostinazione e sotto la guida dei 

numerosi frati che si 
sono avvicendati negli 

anni fornendo ciascuno 
il suo contributo.  Una 

realtà ancora vivace ed 
esemplare.

di Valentino Gregorini
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Il gruppo è costituito da circa venti  
persone di varie età particolarmente 
interessate alla tematica della missione 
ad gentes. Ci incontriamo una volta al 

mese e dopo una catechesi della guida 
spirituale – attualmente portata avanti da 

fra Giuseppe Panetta – si discute 
delle problematiche tecniche 
inerenti le varie iniziative. Questa 
realtà nasce intorno al 1988-89 
su idea dell’allora responsabile 
dell’oratorio fra Antonio Giupponi 
che desiderava sensibilizzare 
i ragazzi su chi “sta peggio di 

Puoi fare 
davvero un 
sacco di bene

Il gruppo 
missionario 

di Brescia
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Costa d’Avorio: fra Gianluca 
ha riassunto punto per punto 
la situazione del Paese, dal 
passato al presente, fino alla 
recente guerra, alle ultime 
elezioni svolte in maniera 
pacifica, dal problema di 
Ebola che fortunatamente 
non è arrivata nel Paese, 
dall’estremismo islamico alla 
malaria che ad oggi è alla 
fine ancora la causa maggiore 
di morte tra le persone. Ha 
spiegato come è gestito il 
sostegno a distanza,  come 
viene utilizzato e indirizzato il 
denaro che i sostenitori versano 
per i bambini, alle persone 
coinvolte nel progetto e a tutto 
il lavoro che viene fatto per 
gestirlo al meglio. Del lavoro 
che viene svolto da noi al 
centro di Milano che facciamo 
da ponte tra le missioni e 
i sostenitori, ai volontari 
che partono per aiutare sul 
posto e ai capo villaggio, che 
contribuiscono scrivendo le 
letterine quando i genitori 
non sanno o non possono 
scriverle. Ha raccontato come 
vivono i bambini, cosa ricevono 
grazie al sostegno a distanza, 
come funziona la scuola e i 
cambiamenti che ci saranno 
prossimamente, ovvero che 
si allungherà il periodo della 
scuola d’obbligo fino ai 16 anni.  
Questa è stata un’occasione 
anche per noi per imparare 
qualcosa di nuovo ed abbiamo 
incontrato tante persone che 
non avevamo avuto ancora 
il piacere di conoscere. Tutto 
questo per fare sempre di 
meglio a favore dei bambini 
bisognosi che sono il nostro 
obiettivo comune ed è la cosa 
più importante! ■    

a cura di Patrizia 
Boschi e Paoletta 
Bonaiuto

L’idea di questo incontro 
ci è piaciuto tantissimo. 

Già prima dell’arrivo in Italia 
di Fra Gianluca Lazzaroni, 
responsabile per il sostegno 
a distanza in Costa d’Avorio, 
diversi sostenitori avevano 
espresso il desiderio di 
incontrarlo per aver la 
possibilità di aggiornarsi 
sulla situazione del paese, 
dei bambini che sostengono, 
dei problemi che sentiamo 
continuamente in tv che tanto 
ci angosciano... e di capire 
direttamente da chi vive vicino 
a loro, come è veramente la 
situazione attuale che stanno 
vivendo. Per questo è nata 
l’idea di un incontro, presso 
il nostro centro missionario, 
indirizzato ai sostenitori dei 
bambini della Costa d’Avorio di 
Milano e provincia, di località 
vicine e a tutti quelli che 
potevano raggiungerci senza 
troppe difficoltà, lasciando 
ai sostenitori più lontani 
la possibilità di leggere il 
riassunto dell’incontro nella 
lettera di auguri natalizi. 
L’incontro è stato un successo: 
principalmente e con molto 
piacere abbiamo da subito 
costatato la presenza di molte 
persone e questo sicuramente 
ci ha trasmesso tanti buoni 
propositi per organizzarne 
altri, ovviamente quando si 
presenterà l’occasione del 
rientro momentaneo in Italia 
di altri responsabili SAD di altre 
località. È stata un’occasione 
preziosa per fare il punto 
della situazione del SAD in 

Vi ricordiamo inoltre la 
possibilità del 5 x mille, un 
modo che non vi costa nulla 
per sostenere i nostri progetti
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS. Quando compilate 
la dichiarazione dei redditi 
ricordatevi di fornire il nostro
codice fiscale 97326950157

In questi momenti difficili 
ringraziamo tutti coloro che 
mantengono fede all’impegno 
preso nei confronti del progetto 
del ‘Sostegno a distanza’ e 
comprendiamo profondamente 
le motivazioni di coloro che a 
malincuore per sopraggiunti 
problemi economici sono 
costretti a sospendere la 
partecipazione al progetto 
‘Sostegno a distanza’. Ad 
ognuno di loro un sentito 
ringraziamento e un arrivederci 
a presto, come tanti hanno 
affermato di voler fare per 
riprendere l’impegno appena 
la situazione economica si 
risolleva.
I Missionari cappuccini sono 
coscienti che senza di voi 
potrebbero fare ben poco e per 
questo desiderano ringraziarVi 
di cuore e augurarVi ogni bene 
nel Signore.

fra Mauro Miselli         
Segretario provinciale 
missioni estere  
Frati Minori Cappuccini  
di Lombardia

Incontro al Centro Missionario di Milano

Fra Gianluca Lazzaroni,  
responsabile del sostegno 
a distanza in Costa d’Avorio



Il Centro Missionario ci chiede di sostenere 
la formazione dei seminaristi in Costa 
d’Avorio e inizia il rapporto con fra Oliviero 
Bergamaschi in Africa.
In mezzo alla nostra storia ci mettiamo 
tutte le persone che abbiamo incontrato: 
i missionari invitati e i parroci che ci 
hanno sempre sostenuto; tutte le nostre 
esperienze, come Graziella che da anni 
periodicamente si reca in Venezuela o come 
Giuliana che lo scorso anno è andata per la 
prima volta in Brasile. Per non tralasciare 
chi non può partire ma che non è da meno.
In questi 25 anni abbiamo incontrato tanti 
missionari, ascoltato le loro testimonianze 
e il loro stimolo a continuare. Abbiamo 
contribuito alla costruzione di pozzi, oratori, 
scuole e chiese in America Latina Africa 
e Asia dove i missionari ci chiedevano un 
piccolo segno. Permettete una punta di 
orgoglio: lo scorso anno abbiamo superato 
i 300.000 euro. Nel nostro piccolo è un bel 
traguardo!
Se nonostante i litigi e le incomprensioni, 
le arrabbiature e le ripicche siamo ora a 
festeggiare i 25 anni di attività, ciò significa 
che qualcosa di solido ci muove e ci spinge 
ben più forte delle limitatezze di ognuno di 
noi. ■

Imperatriz, Centro pastorale a Porto Franco 
e tanta testimonianza e preghiera per tutto 
il suo periodo di missione.
Padre Giambattista Rosa allarga gli spazi 
della mostra mercato pro missioni che 
si trasferisce nel rustico del convento 
aumentando la visibilità e la facilità di 
accesso. Periodicamente viene distribuito ai 
parrocchiani un foglio della “buona notizia” 
in cui si mettono in risalto le cose belle che 
succedono nel mondo grazie al lavoro dei 
missionari. Iniziano le adorazioni silenziose 
al Santissimo aperte a tutti e inizia anche 
la collaborazione con fra Zachary Kolantrin 
della Costa d’Avorio che spesso trascorre a 
Brescia i periodi di vacanza.
Arriva fra Claudio Bobbio e il gruppo 
consolida le sue tradizioni nei momenti 
di preghiera e nelle attività come raccolta 
carta (nel tempo stracci, ferro e vetro sono 
stati eliminate per questioni burocratiche e 
di sicurezza) mostra pro missioni, bancarella 
della festa della mamma, e inoltre per la 
festa della vita si organizza un banchetto 
vendita di torte: il ricavato va interamente 
girato al “Centro di aiuto alla vita” di 
Brescia.
Con fra Giuseppe, attuale guida spirituale 
del gruppo, ci si trova a dover pensare al 
25° del gruppo missionario senza tralasciare 
le altre attività e impegni che ormai sono 
radicati nella parrocchia. 

Pastorelli. Sono gli anni della costruzione 
dell’oratorio di Ribeiraozinho che viene 
titolato centro pastorale Dom Marcellino 
Bicego. Nella parrocchia di Brescia avevamo 
distribuito una scatola di cartone a forma 
di mattone: nel giorno della Giornata 
Missionaria Mondiale ogni parrocchiano 
ha portato il mattone con la sua offerta. 
Arriva fra Gaudioso Riva che stila lo statuto 
del gruppo missionario, istituisce la figura 
del presidente, i consiglieri e ufficializza 
il cassiere tutti votati dall’assemblea ogni 
tre anni. Aumentano le testimonianze dei 
frati cappuccini missionari che, nel periodo 
di riposo, transitano da Brescia e portano 
la loro esperienza.  Grazie a fra Paolo 
Schiavini il gruppo si arricchisce di nuove 
forze adulte soprattutto donne abili nel 
ricamo e nell’uncinetto: per la festa della 
mamma viene allestita una bancarella dei 
loro lavori e per i parrocchiani e questo, 
ancora oggi, è un appuntamento fisso. 
Con fra Fabrizio Dell’Acqua si fortificano gli 
incontri di catechesi del gruppo e la raccolta 
dell’ottobre missionario viene effettuata con 
l’ormai immancabile sacchetto prima di juta 
e poi di stoffa. Lo slogan “puoi fare un sacco 
di bene” – ideato da Lorenzo Mucchetti – 
è ormai un must immancabile per noi di 
Brescia. Si fortifica la collaborazione con fra 
Antonio Vegetali e i progetti del Brasile: 
mensa dei poveri a São Luís, Chiesa a 

noi”. Ma è soltanto  nel 1990 che prende 
il vero nome di gruppo missionario e 
inizia un’attività costante e continuativa. 
Periodicamente in  parrocchia si effettua 
la raccolta di carta, stracci,  ferro e vetro 
e con il ricavato si finanziano le richieste 
dei missionari. Il gruppo falegnameria, 
formato soprattutto da adulti, produce 
poi i tavoli e gli attaccapanni ancora oggi 
in uso all’oratorio. A settembre del 1990 
arriva fra Renato Brenz Verca: il gruppo 
si anima e si ingrandisce; alle raccolte 
sono sempre più numerosi i giovani e 
ragazzi e la sera si cena tutti insieme in 
oratorio. Nasce il mercatino missionario 
che ancora oggi, complice il grande flusso 
di gente in occasione delle festività dei 
Santi e morti (la parrocchia è di fronte al 
cimitero principale di Brescia), porta nuove 
importanti entrate. Nel 1993 sempre sulla 
spinta di fra Renato un gruppo di giovani 
parte per il Brasile dove, accolti per un 
mese nella parrocchia gestita da Annamaria 
Pastorelli, tocca con mano la realtà della 
missione e dell’impegno dei missionari 
cappuccini. Nasce un rapporto epistolare 
con le missioni che dura ancora oggi anche 
se sono cambiati i mezzi di comunicazione! 
L’anno successivo due giovani partono 
per un mese in Camerun con fra Renato e 
sono accolti da fra Felice; nel 1995 quattro 
adulti ritornano in Brasile da Annamaria 
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Alcuni momenti delle celebrazioni in occasione  
del 25º anniversario del gruppo missionario.
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fino a che, in occasione della serata 
Unione dei cuor, organizzata con lo scopo 
di festeggiare il raggiungimento dei 
4.500 euro per sostenere un intervento 
cardochirurgico, ho conosciuto il Dott. 
Giamberti, uno dei pionieri del Cardiac 
Center; nel suo discorso descrisse  come 
“bellissima follia pensare che un corso di 
yoga avrebbe potuto aiutare un bambino 
ad avere un futuro”. E così, spinta dal 
desiderio di essere sempre più parte di 
questa “bellissima follia”, è nata la certezza 
della mia partenza destinazione: Camerun, 
con un compagno di viaggio d’eccezione: 
mia mamma. Arrivo a Shisong dopo il volo 
e dieci ore di macchina per le strade del 
Camerun in compagnia di frate Angelo, che 
è stato la nostra guida e caro amico durante 
la nostra permanenza. Al nostro arrivo, un 
po’ per la stanchezza e un po’ per l’oscurità 
di quella nottata, non eravamo in grado di 
distinguere i particolari di quel paesaggio 
ma ancora nell’abitacolo della macchina 
siamo state accolte da un turbinio di gioia, 
di sorrisi e di abbracci delle Suore Terziarie 
e di fra Maurizio; ci salutavano con lo stesso 
calore che riserviamo a quei cari amici che 
si rincontrano dopo lungo tempo. Dopo più 
di un giorno di viaggio, e dopo solo due 
minuti a Shisong ci sentivamo a casa; la 
nostra famiglia ci dava il Benvenuto.
Fra Maurizio ci ha accompagnato al nostro 
alloggio, l’Heart Lodge, una struttura volta 
ad accogliere l’équipe mediche che da 
tutto il mondo giungono a Shisong. Tutto 
era molto bello e confortevole... e poi 

veloci a letto, l’indomani bisognava iniziare 
a lavorare; in quel momento l’eccitazione 
aveva la meglio sulla stanchezza; eravamo 
da meno di un’ora nel luogo in cui avremmo 
vissuto per tre settimane e le emozioni erano 
già state tante, e chissà quante altre ne 
avremmo vissute. Il mattino seguente con 
fra Maurizio sono iniziate le presentazioni; 
ogni persona era unica, ogni saluto non era 
solo cortesia e gentilezza, bensì un vero 
benvenuto; eravamo meravigliate dalla 
struttura tecnologica, luminosa, ariosa ed 
anche allegra, ma ciò che strabiliava di più 
erano le persone: semplici e di gran cuore. 
Nell’ufficio di Sister Jethro (la Direttrice), 
rimasi colpita da un disegno appeso alla 

...è così che ho risposto 
a chi mi ha chiesto 
dell’esperienza al 
Cardiac Center di 

Shisong, e sinceramente penso 
che la riassuma bene. Tutto è 
cominciato quando con la Scuola 
Kriya Yoga Maha Sadhana abbiamo 
iniziato ad appoggiare questo 
progetto del Centro Missionario; 

Posso dire davvero 
               che ho toccato il cuore

volontari in missione

Camerun: volontaria al Cardiac Center

Con la medesima partecipazione 
e trepidazione di quei giorni, 
Alessandra ci racconta la sua 

esperienza in Camerun di qualche 
tempo fa. La prima volta in Africa, 

ma soprattutto la prima 
volta in un luogo come 

il Cardiac Center dove ha 
trovato emozioni, amici e la 

gioia di essere vicina a chi 
ha bisogno. 

di Alessandra Dozio
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anche per più di dodici ore, l’attenzione era 
sempre rivolta a quel cuore così malato, ma 
che meritava ogni sforzo. Più la situazione era 
difficile e più mi accorgevo del valore delle 
persone che avevo accanto; malgrado talvolta 
l’animo fosse letteralmente “a pezzi” era 
necessario proseguire e lavorare al meglio 
perché un’altra persona, bimbo o adulto che 
fosse, necessitava di un cuore nuovo. Poi un 
regalo inaspettato: durante un’operazione 
Adriano disse: “Alessandra, domani ti laverai 
con noi e toccherai il cuore!”, a pensarci 
ora mi vengono ancora i brividi... sul tavolo 
c’era Viviane una ragazza di 21 anni con un 
difetto cardiaco congenito, che aveva deciso 
di operarsi per poter avere dei figli. L’avevo 
conosciuta la settimana prima ed avevo avuto 
modo di parlarci un po’..e in quel momento 
stavo appoggiando la mia mano sul suo cuore 
battente e percepivo il fremito di quel piccolo 
difetto causa di tutto; una volta riparato i 
cardiochirurghi mi fecero risentire il battito di 
quel cuore guarito… ..ed in quel momento 
due vite sono cambiate, la mia e quella di 
Viviane. ■ 

per accadere; ed io che chiedevo: ma cosa 
succederà? Ero sempre più emozionata, 
e sinceramente anche un po’ spaventata. 
Terminata la giornata in ospedale, di corsa a 
colorare e giocare con i bambini: una fonte 
di energia inesauribile! Dopo tante parole 
è giunto il momento di parlare di loro, gli 
“Angeli del cuore” ovvero,  l’equipe del 
Mozambico costituita da Dr Adriano Tivane, 
Dr Estefane Suzinho (cardiochirurghi), 
Dr Joao Macave (anestesista), ed il Dott. 
Angelo Micheletti (cardiologo dell’ospedale 
di San Donato): fantastici professionisti e 
persone meravigliose. Con il loro arrivo la 
missione era iniziata! L’indomani sveglia, 
colazione tutti insieme ed in sala operatoria 
per il primo intervento, e poi il secondo, il 
terzo, e così via per un’intera settimana; il 
ricordo del  canto intonato  prima dell’inizio 
di ogni operazione rimarrà impresso per 
sempre nel mio cuore: era una preghiera 
forte; eravamo insieme, attorno a quel 
tavolo, per una ragione. In quella sala 
operatoria il tempo sembrava fermarsi, i 
cardiochirurghi lavoravano ininterrottamente 

tante storie  di famiglie che compivano sforzi 
impossibili ma ancora insufficienti per avere 
la possibilità di sopravvivere; ma “nel buio 
la luce è più forte”, ed è così che i frati 
cappuccini con la loro opera, insieme a quella 
di altri sostenitori, illuminano di Speranza 
la vita di queste persone permettendogli di 
avere una Possibilità: combattono insieme 
per vivere!  Sotto la guida dai medici del 
Cardiac Center ho conosciuto una medicina a 
me nota solo sui libri di testo: malattie ormai 
da noi debellate o curate in stati precoci 
che in Camerun sono una realtà con effetti 
devastanti, soprattutto sui bambini. 
La maggior parte della giornata era 
impegnata dall’attività di ambulatorio e dalla 
corsia, e con l’avvicinarsi della “settimana 
della missione cardiochirurgica” anche dalla 
valutazione pre-operatoria dei pazienti. 
Man mano che i giorni passavano e la fatidica 
settimana si avvicinava cresceva il fermento e 
l’eccitazione: tutto era in movimento, ognuno 
aveva il proprio compito, i preparativi erano 
terminati; l’energia del Cardiac Center si 
autoalimentava e qualcosa di grande stava 

parete: un grande albero le cui foglie 
erano i bambini e coloro che avevano reso 
possibile il realizzarsi di quell’ambizioso 
progetto; oltre a quella struttura avanzata 
ed efficiente c’è molto di più:  l’anima del 
Cardiac Center è il cuore delle persone che 
ci lavorano. La prima settimana ho avuto 
modo di confrontarmi con la vera realtà 
sanitaria del luogo: per farsi visitare in 
ambulatorio persone di ogni età giungevano 
da ogni dove (che solitamente distava molti 
chilometri da Shisong), con ogni mezzo 
(prevalentemente a piedi per risparmiare) 
ed attendevano per ore il proprio turno con 
rispetto e senza mai lamentarsi per la lunga 
attesa. Durante la visita ci si accorgeva 
che spesso la maggior preoccupazione 
dei pazienti non era tanto la malattia, 
quanto le risorse necessarie alla diagnosi 
e alla cura; in Camerun come nel resto 
dell’Africa la salute non è un diritto bensì 
un privilegio e così, per quanto un farmaco 
o un intervento siano indispensabili per la 
vita della persona, senza il denaro questa 
possibilità svanisce. Si sono susseguite 
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intanto i postulanti ai quali dovrò fare il 
corso base di latino e così li conosco subito. 
Ci troveremo tutti domani mattina per 
piantare l’alberello nella terra piena. Vado a 
dormire stanca ma felice.
Questa volta mi è stato chiesto di tenere 
il corso base di latino, necessario per una 
formazione più completa per questi ragazzi 
che diventeranno sacerdoti.
Ho accettato con umiltà e tremore questo 
incarico perché, pur avendo studiato bene 
il latino, non l’ho mai insegnato (con una 
laurea in fisica elettronica, ho sempre 
insegnato matematica e fisica nelle scuole 
superiori). Mi sono impegnata al massimo 
e, con l’aiuto dello Spirito Santo, tutto è 
andato bene.
Dopo il giusto e desiderato riposo, piantato 
l’alberello di ulivo con tutta la cura possibile, 
sono pronta a condividere la vita semplice 
e al tempo stesso impegnativa della 
comunità. Le giornate scandite da: momenti 
di preghiera, molto intensi e partecipati; 
piccoli lavori quotidiani come aiutare a 
preparare la tavola, dare una mano in 
cucina o in stireria; pasti in comune semplici 

Adidjan). La visita purtroppo è stata breve 
perché il venerdì dopo Pasqua abbiamo 
dovuto rientrare in Italia. Subito ho pensato: 
”È un’esperienza da ripetere mettendo 
a disposizione il mio tempo per fare 
qualcosa di utile per la comunità”. I saluti 
all’Aeroporto di Abidjan sono stati toccanti 
accompagnati da una profonda emozione.
Così l’anno successivo sono tornata ad 
Alépé per restarvi un mese.
È il 7 agosto 2014, questa volta la partenza 
è da casa mia; prendo il treno per Milano 
e scendo a Monza, dove mi incontro con 
Giulia una giovane volontaria che con 
altre tre, che conoscerò in aeroporto, verrà 
in Costa d’Avorio e così i suoi genitori ci 
accompagnano a Milano Linate.
Sbrigate le formalità eccomi sull’aereo 
che mi porterà prima a Bruxelles e poi 
ad Abidjan; il panorama che si ammira 
dai 10000 metri di quota è affascinante, 
quello che si intuisce guardano le cartine 
sull’atlante, qui si vede dal vivo. Arriviamo 
ad Abidjan, usciamo dall’aeroporto e ci 
accoglie il caldo abbraccio dell’Africa. 
Momenti di attesa, accompagnati da 
una certa ansia e finalmente vedo fra 
Serge che ci cercava dentro l’Aeroporto e 
uscendo ci trova. È una vera festa! Quindi 

in macchina per andare ad Alépé. Arrivati 
qui fra Serge mi dice “la tua cameretta è 
pronta, è la stessa dell’anno scorso“, e mi 
sento subito a casa. Prima di coricarmi apro 
la valigia e tolgo con cautela un piccolo 
ulivo di tre anni, che ho portato dall’Italia e 
ha superato il viaggio molto bene. Arrivano 

di essere finalmente in missione (la 
missione è sempre stata il mio sogno 
fin da bambina, ma solo adesso 
che sono rimasta sola ho potuto 
realizzarlo).
Tutto è iniziato a Lecco, quando 
tre anni fa ho conosciuto fra Serge 
nella mia Parrocchia, quella di San 
Francesco dei Frati Cappuccini. Fra 

Serge è un cappuccino ivoriano, mandato 
a Roma a prendere il dottorato di biblista, 
che è venuto in Parrocchia a Lecco, per 
collaborare con i nostri Frati nei periodi di 
Natale, Pasqua e vacanze estive.
È nata subito una profonda intesa cui è 
seguita una sincera amicizia, tanto che fra 
Serge ha incominciato a chiamarmi “mamma 
bianca” e io ho cercato di essergli vicina 
proprio come una mamma. Così quando è 
partito per tornare 
a casa mi ha 
invitato ad andarlo 
a trovare ad Alépé 
per conoscere la 
sua terra e la sua 
famiglia. L’invito 
ha suscitato in me 
una forte emozione 
ed ora non mi 
sembra vero di essere proprio qui ad Alépé. 
La Veglia del sabato santo, la Messa di 
Pasqua, la preghiera vissuta in comunità, la 
condivisione della vita semplice con i frati 
e con i postulanti è stata un’esperienza 
bellissima, vissuta per i primi giorni ad Alépé 
e poi ad Angré (Comunità Cappuccina di 

In un diario di viaggio Alda ci 
racconta le sue emozioni ed 

esperienze che l’hanno portata a 
ripetere più volte la sua esperienza 
nella missione, dapprima 

in Costa d’Avorio e poi 
in Camerun. Ritornando, 

ogni volta, piena di 
rinnovato entusiasmo e 

desiderio di ricominciare 
di nuovo.

di Alda Villa

Giovedì Santo 2013: inizia la mia 
avventura missionaria in Costa 
d’Avorio.
Sono giunta nel pomeriggio 

a Milano, ospite dei Frati Cappuccini di 
Musocco; dopo aver partecipato alla Messa 
“In Coena Domini”, ho cenato con i Frati, 
che mi hanno riservato una confortevole 
cameretta per la notte. Sveglia al mattino 
presto e poi con fra Dino, fra Agostino e 
fra Angelino   partiamo per l’aeroporto 

di Malpensa. 
Inizia così il 
mio viaggio. 
Da Malpensa 
facciamo rotta 
per Bruxelles 
e da qui 
proseguiamo 
per Abidjan 
dove arriviamo 

alle ventidue di sera. Ad accoglierci a 
braccia aperte troviamo fra Serge, che dopo 
lo scambio di saluti molto affettuosi, ci 
accompagna nella sua comunità di Alépé, 
dove ci attende una bevanda calda e poi 
subito a dormire. Sono stanca , ma felice 

volontari in missione

La mamma bianca 
che ama la missione

Per tre volte 
volontaria in Africa
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di Eugenia Veronelli

L’Africa è un 
Continente 
misterioso; difficile 
da capire, ma 

facile da amare. Dio sembra 
essere di casa in questi luoghi e, con Lui, la 
Croce di suo Figlio. Solo chi avvicina questa 
terra con grande rispetto può scoprirne 
la bellezza, restandone affascinato. Ogni 
giorno, in questi luoghi, si tocca con mano 
la provvidenza di Dio che si prende cura 
di tutti. Conoscere e vivere in questa 
cultura così particolare è un’occasione 
che Dio ci offre nella consapevolezza 
che “andare in missione” significa essere 
mandati da un “altro”, che ci ha amati e 
ci invita a condividere innanzitutto ciò che 
siamo, ancora prima di ciò che abbiamo o 
sappiamo fare. L’Africa è una terra molto 
calda, ma non per il calore della terra ma 
per il calore della gente, dei bambini che 
ti accolgono sempre a braccia aperte. Mi 
sono sentita veramente accolta in questa 
semplice e nello stesso tempo grande 
fraternità. La vera gioia l’ho riscoperta nei 
bambini bisognosi di affetto, di un sorriso, 
di un po’ d’amore. Bambini che sorridono, 
più di me. Le loro mani sono sempre 

l’acqua nei villaggi; 
la gita sull’oceano: 
come lo vedi ti lascia 
senza fiato, ti senti 
piccolo piccolo, ma 
il cuore si riempie 
di gioia per le 
meraviglie che Dio 
ha creato.
Anche il mese, che sembrava lungo rispetto 
alla settimana dell’anno prima, è volato 
via e così è arrivato il momento di ripartire 
per l’Italia. I saluti sono stati calorosi e non 
privi di tanta commozione, si vorrebbero 
dire tante cose, ma un abbraccio forte e 
affettuoso dice molto più delle parole.
Rientrata in Italia ho faticato a riprendere 
la vita europea; certo perché la mia vita è 
cambiata in quanto arricchita di valori umani 
e spirituali, tanto che anche gli altri se ne 
sono accorti, perché la gioia che ho dentro 
trapela da tutti i pori.
E allora? Anche nel 2015 sono tornata in 
Costa d’Avorio per il corso di latino ai nuovi 
postulanti; poi nella prima settimana di 
settembre sono andata in Camerun con fra 
Julius per ritrovare i miei studenti ed essere 
presente nel giorno della loro professione 
solenne, 8 settembre, e qui ritroverò anche 
fra Pascal, il mio primo alunno di latino in 
quel di Lecco, conosciuto come fra Serge 
perché era venuto a Roma per prendere il 
dottorato sulla spiritualità francescana.  
Il mondo è davvero piccolo!
Tanti sono i piccoli episodi che mi sono 
capitati in questo mio soggiorno ivoriano, 
tutti belli e tutti vivi e presenti nel mio cuore. 
Il soggiorno sarà di quasi due mesi volati via 
rapidamente, che mi hanno lasciato carica 
di ricordi bellissimi, di tanto affetto dato e 
ricevuta e con una gran voglia di ritornare. 
A conclusione di questo mio scritto ripenso 
a una frase, non ricordo più chi l’ha scritta,  
“c’è più gioia nel donare che nel ricevere”  
ed è proprio vero! ■

e gioiosi; corso pomeridiano di latino, 
preceduto da una accurata preparazione 
mattutina; momento di ricreazione serale, 
seguita dalla buonanotte di fra Serge 
alla sua mamma bianca, hanno reso il 
soggiorno indimenticabile, arricchendomi 
spiritualmente e umanamente.
Finalmente inizio il corso di latino: dopo 
le prime incertezze iniziali, legate anche 
al fatto di dover parlare in francese, con 
il passare dei giorni la nostra conoscenza 
si approfondisce e gli incontri diventano 
sempre più partecipati e interattivi e così 
i risultati finali sono buoni nonostante la 
ristrettezza del tempo. I miei 5 postulanti: 
Eric, Etienne, Nestore, Cyrille e Laurent 

sono stati degli ottimi 
studenti, assai pronti 
nell’apprendere e 
interessatissimi alla 
materia, che hanno fatto 
propria. 
Una cosa che mi ha 
commossa è stato ciò 
che i ragazzi mi hanno 
detto quando è giunto 
per me il momento di 
ripartire per l’Italia “l’anno 
prossimo non venire più 
in Costa d’Avorio, ma 
vieni in Camerun perché 
noi saremo là per il 
noviziato”.
Oltre all’esperienza 
di studio ho avuto la 
possibilità di fare altre 
bellissime esperienze 
quali la visita a un 
villaggio nelle vicinanze 

di Alépé, dove i protagonisti sono i 
bambini che ti sorridono, ti seguono e sono 
contenti di essere fotografati; i lunghi viaggi 
spesso su strade sterrate con fra Serge per 
portare alle comunità lontane da Alépé 
polli, conigli e uova oppure per portare 
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Volontaria in Kenia

L’Africa: un 
continente 
facile da amare

Una terra piena di calore umano e 
fraternità prorompente; una terra 

fatta di diversità a cui aprire 
il cuore, una terra di cose semplici 

e di sorrisi davvero grandi, 
una terra che non può che 

aprirti il cuore alle cose 
più importanti.
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altri, e soprattutto i bambini, è stata una 
gioia straordinaria e la gioia condivisa si 
ritrova centuplicata. Una speranza ho: di 
non dimenticare, di sforzarmi nell’intento di 
portare l’esperienza fatta in Kenya in ogni 
momento della mia vita qui in Italia dove 
è difficile pure commuoversi e piangere 
e di trasmettere a chi mi sta vicino la 
gioia di aver conosciuto questo popolo e 
di non lasciarmi accecare dalle tante luci 
che mi circondano. Questa esperienza 
ha cambiato la mia vita, mi ha arricchito 
umanamente. L’esperienza africana 
penetra il cuore, irradiandolo di luce, vera 
luce. È intensamente emozionante, colma 
vuoti immensi e libera la mente, l’anima 
e il cuore da quei sentimenti futili, dalle 
cose vane. La si avverte come un’onda 
sconfinata, smisurata, in cui ci si ritrova e 
della quale non si riesce più a fare a meno. 
È un’esperienza da vivere per ritrovare 
“Entusiasmo”. La nostalgia che lascia l’Africa 
nel cuore è davvero impareggiabile, nasce 
inconsapevole, trovo posto nell’anima e 
lì resta. È bello raccontare l’esperienza 
missionaria, ma viverla è veramente 
indimenticabile. Alla partenza il mio più 
grande desiderio è che l’ultimo saluto 
prima di prendere l’aereo del ritorno non 
sia un “addio“, ma piuttosto un caloroso 
“arrivederci”. ■

dei loro volti, dei paesaggi, della terra rossa 
e delle stelle africane, insieme al rumore 
del villaggio e al silenzio della notte, ho 
la consapevolezza che un pezzetto del 
mio cuore è rimasto in Africa, in Kenya, 
nel ricordo delle persone e soprattutto 
dei bambini che ho incontrato e che mi 
hanno sempre sorriso. Rendere felice gli 

loro significa semplicemente nutrimento 
e non legato al “culto della gastronomia” 
come da noi. Quando diciamo che l’Africa 
è un “Altro Mondo” sappiamo che nella 
parola “Altro” c’è tutto il fascino, la 
curiosità, il desiderio di condivisione e 
il voler mettere in discussione il nostro 
modo di vivere e di pensare. In questa 
occasione ho potuto apprezzare la diversità 
e valorizzarla invece di considerarla come 
qualcosa che divide o, peggio ancora, 
come un fatto abituale al quale non si 
fa più caso e che ci lascia indifferenti. 
Sono rimasta affascinata dal loro modo 
di stare in chiesa, dal loro sedersi vicini, 
vicino l’uno accanto all’altro, dai loro canti, 
dalla gioia, e, allo stesso tempo, grande 
raccoglimento che ognuno manifesta nel 
lodare Dio. Nelle celebrazioni mi sono 
sentita come racchiusa in un abbraccio: 
noi eravamo parte di quella comunità e, 
di fronte a Gesù, anche il fatto che non 
conoscevamo la loro lingua diventava 
secondario. Ho imparato a ringraziare chi 
mi ha detto grazie, ho imparato a sorridere 
anche quando si è sporchi, stanchi e 
bagnati, ho riscoperto una naturalezza e 
una semplicità nel vivere, ho imparato 
a salutare chiunque incontro e donare 
tempo, il mio tempo a chi mi sta vicino e 
mi chiede un sorriso. Insieme all’immagine 

aperte per stringere la tua, nel saluto, 
nell’accoglienza. I loro occhi sorridono 
contagiosi. Ci sono cose che questi bambini 
mi hanno insegnato, cose molto preziose 
che mi serviranno nella vita: mi hanno 
insegnato a non fermarmi alle apparenze, 
perché magari dietro ad un vestitino 
sporco e un po’ stracciato, si nasconde 
un’immensa ricchezza. Occorre aprire la 
mente ed il cuore ad una diversità che a 
volte è disarmante. Ho trovato semplicità, 
umiltà, gioia, sorrisi, amicizie e tanti valori 
che qui noi diamo per scontato: la famiglia, 
la propria comunità e la semplicità che ti 
circonda diventano le ricchezze più grandi 
quando non si è distratti dal superfluo. 
Mi sono trovata a pensare molto circa 
il mio modo di vivere, a rivalorizzare la 
condivisione anche solo di un sorriso e, 
paradossalmente queste persone, ognuna 
a modo suo, pur non avendo niente mi 
hanno dato tutto. “Pazienza” è la parola 
che mi è tornata spesso in mente in 
questo periodo, perché oltre alla diversità 
del clima e dell’ambiente, bisogna fare 
i conti anche con la diversità culturale. 
Tante cose ci accomunano e tante altre ci 
dividono. Mi ha colpito il loro legame con 
la terra, sulla quale camminano a piedi 
nudi. Ma anche il rapporto col cibo, che 
spesso mangiano senza posate e che per 
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Ora, appartenergli come una goccia 
appartiene a tutto il fiume, è la cosa più 
bella e vitale che possa accadere a una 
creatura!  Bellissima, indovinata cristiana 
soprattutto quella tua idea – Marcello – di 
definirti “goccia”, una qualsiasi una delle 
tantissime, ma del fiume, ma di Dio!
Però, però – carissimo “frei” Marcello 
– già che sto lavorando con immagini 
per meditare sulla tua “trovata” della 
“goccia”, lasciami almeno sentirti, 
“vederti” come un enorme iceberg che 
lentamente, devotamente percorre 
l´immenso fiume, fermandosi dove tu ti 
fermavi sempre: i tuoi Devoti sanno bene 
dove ti fermavi... 
Non so se ti piace questa mia idea; a 
me piace immensamente. L´iceberg è un 
grande enorme blocco di ghiaccio che si 
stacca dai ghiacciai “eterni” (una volta 
lo erano!), si stacca e va passeggiando 
sui mari, sospinto dalle correnti marine... 
Anche qui, soprattutto qui, usciamo 

Mi piace immensamente partire 
da Francesco “nostro” per 
continuare alla grande il 
discorso sul semplice laico che 

pure abbiamo fatto nostro, insistendo nel 
donargli quel “frei” che ci caratterizza. 
Troppo bello, significativo e soprattutto 
attuale questo accostamento. Attualissimo: 
Dio, l´Altissimo, Onnipotente, Buono, ci ha 
regalato da poco un “Francesco” tout court! 
È vivo, umilissimo, opera a tutti i livelli, 
continuamente chiede che preghiamo 
per Lui. Predica la Pace e il Perdono. È 
Amico e Difensore come nessuno dei 
Piccoli e dei Poveri. È insieme Francesco 
Santo e Marcello Venerabile. Sento nel 
profondo che è così, per cui sotto l´egida e 
l´incoraggiamento anche di Papa Francesco, 
ecco che ancora una volta mi piace un 
mondo scrivere sul “nostro frei” Marcello 
Candia.
Incominciamo da quel: “Sono una goccia 
nell´immenso fiume”. 
Oh, Marcello mio, quanto mi piaci! 
“Immenso” è davvero il Rio Amazonas. 
Il nostro Po è un torrentello autunnale al 
confronto. E tu lo vedevi questo fiume, lo 
vedevi: Macapá è l´unica città attraversata 
da questo “immenso” e ti lasciavi ispirare.  
È capitato a volte anche a me. Lì fermo, 
estasiato ai margini, contemplando la 
statua di S. Giuseppe, piccola piccola, 
sorgendo là da quelle acque a protezione 
della città. Adesso, pur abitando molto 
lontano, vedo te vicino a San Giuseppe 
su quella distesa a perdita di occhio: tu 
e lui! Due magnifici Servi dell´Altissimo 
messi lì a guardia di tutti, dei piccoli e 
dei poveri particolarmente. Sai, Marcello 
mio, io ti sento non una goccia nel, ma 
una goccia del fiume immenso! Fuori 
metafora, in questo nostro caso il fiume 
raffigura Dio. Quanto più è lungo, ricco di 
acque – di “gocce” –, quanto più è vasto, 
tanto più diventa immagine del Creatore. 

Di nuovo in compagnia 
di “frei” Marcello Candia

“Vilissimo verme, 
inutile servo” si  

definisce Francescod´Assisi
“Semplice laico:  

una goccia nel  
Rio delle amazzoni”  

gli fa eco Marcello
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dalla metafora, lasciamoci entrare Dio, 
vediamolo in tutta questa immensità, 
grandezza, altezza – dicono che l´iceberg 
è altissimo calcolando anche la sua parte 
sommersa che lo mantiene diritto e 
in movimento – cerchiamo Dio in tutto 
questo e... risultato? Oh, meraviglia delle 
meraviglie, Marcello Candia è questo 
“iceberg” che sto sognando: enorme 
porzione di Dio perché staccatosi da 
lui, grossa Quantità di Dio che va, va 
camminando sulle “piste”, sulle “rotte” 
della Carità!  
Va, va continua a camminare su queste 
strade che appartengono a Dio, cammina 
anche adesso e sono ormai più di 30 
anni che vive eterno lassù in Paradiso, 
cammina attraverso la gloriosa benemerita 
Fondazione che ha ereditato il suo Nome: 
dall´alto la dirige e indirizza perché non ha 
mai smesso di essere un industriale ben 
realizzato. Evviva, perciò, evviva questa 
“goccia” che è diventata “iceberg” che 
ha preso e non perderà mai le fattezze di 
Marcello Candia.
Non mi distacco dalla visione del grande 
fiume: la porto nel cuore, ce l´ho negli 
occhi: Marcello per me è sinonimo di 
Macapá - Macapá è il Rio: vasto, vastissimo 
e chi nutre un Ideale dentro e lo vive 
in prossimità di tutta quest´acqua senza 
confini, si sente come spinto ad andare 
oltre i limiti e i confini, a osare, direi 
l´inosabile sulle ali del vento che la fa da 
padrone da queste parti. Scrivo qualcosa 
che in piccolissima parte ho provato 
anch´io, lavorando per nove anni in quel 
“Centro di promozione” intitolato a frei 
Daniele e sorto a poco a poco sullo stesso 
terreno consacrato dall´attività insonne di 
Marcello.
Carissimi, voglio chiudere il mio scritto 
per lasciare spazio a Voi. Cercate di 
dare un nesso logico a quanto finora 
avete solo letto. Sono partito dalla 

sublime autopresentazione umilissima 
di Francesco di Assisi per arrivare in 
qualche modo a gustare quel “Semplice 
Laico Marcello, goccia, solo goccia di un 
rio immenso”. Poi a poco a poco, senza 
che io l´avessi previsto, ha preso forma 
questo “immenso”, sinonimo di “infinito”, 
“incommensurabile” stupendamente nato 
da quella “goccia”.
Oh, carissimi ancora una volta, mi sto 
rendendo conto che Francesco “nostro” con 
Quello di oggi assieme a Marcello mi hanno 
condotto dove volevano Loro! Mi hanno 
“trascinato” da Gesù l´Agnello di Dio che 
“assume la condizione di servo, umilia Se 
Stesso, si fa ubbidiente sino alla morte e 
morte di Croce” (Paolo ai Filippesi 2,5-8); 
mi hanno messo sotto gli occhi, introdotto a 
forza nel cuore quanto si prega con tristezza 
nel Salmo 22,7-9: “Io sono un verme, non 
uomo, infamia degli uomini, rifiuto del 
mio popolo...”. L´inizio di questo Salmo 
Gesù in Croce l´ha “gridato a gran voce 
verso le tre” di quel tremendo pomeriggio. 
(Matteo 27,45-46).
Adesso capisco il “vilissimo” e l´”inutile” 
di Francesco nostro; adesso capisco e 
godo di capire meglio quel “semplice” e 
quella “goccia” ridicola in se stessa riferita 
all´immenso Rio, ma brillante meravigliosa 
scintillante riferita a Marcello. ■ 
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